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~' r 4 SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA 

DONNA GIULIANA 
SANTACROCE 
NATA FALCONIERI 

PRINCIPESSA DI SAN GRAFFIGNANO* 
DUCHESSA DI GEMINI , &c. &c. 


Eccellenza 




JL SfcjLle magnanime doti , che 
adornana la Voftra Perfona, dob- 
biamo noi P onore di potere far 
comparire al Pubblico , fregiate 
del rifpettabiliflimo Voilro Nome, 


quelle fcelte Poerte del Tansiì* 
lo, che formano il prefente Vo- 
lume, uno di quelli, di cui è 
comporta la Raccolta de i Poeti 
Italiani, che con Edizione non 
più veduta è ufcita, e va forten- 
do da i nortri Torchj. 

Andar noi portiamo fartort 
di poter’ annoverare 1* Eccellen- 
za Vostra fra i Mecenati della 
nortra Edizione ; e dovrebbemo 
forfè , feguendo lo rtile delle 
Dedicatorie , e fenza- rifchio di 
- Sconfinare i rigorofi limiti della 
verità ; indicar qui la numerofa 
ferie de i Vortri meriti perfona- 
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li , e di /angue ; e confeguente* 
mente de i titoli, che abbiamo 
per applaudirci in noi ftefiì dell* 
onore, che , Vottra mercè » ri- 
portiamo in quell* occafione. 

** Ampia materia ad un Umile 
allumo fornita a noi ferebbe dal 1 * 
le gloriofe getta de i Voftri An- 
tenati , e di quelli eziandio dell* 
Illuttre Vottro Conforte , le di 
cui Profapie rintracciar non fan- 
no il Nobile Stipite , da cui de- 
rivano, fenza rimontare ai fecoli 
favolofi , ove fi perdono le ri- 
cerche fenza fperanza di ritro- 
varlo » 


La Voftra modeftia, c più 
di tutto T univerfale cognizione 
de i Voflri pregj , e di quelli * 
che rendono le Famiglie Santa- 
croce , e Falconieri delle più 
rifpettabili della noftra Italia, ci 
difpenfano dal far qui ufo di 
una confuetudine , .che nell’ atto 
di rendere a Vostra Eccellen- 
za un tributo privativamente do- 
vutole , legittimar dovrebbe la 
noftra fcelta agli occhi del Pub- 
blico. 

Gradifca V Eccellenza Vo- 
stra con un’ atto di quella fua 
benignità , che coflituifce una 
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delle Voftre più xaratterilliche 
qualità , la tenue offerta , che le 
facciamo , e degnatevi di con- 
liderarci collantemente quali col 
più dipinto offequio palliamo a 
dichiararci 

Di Vostra Eccellenza 


Umiliai mi t e Devotijftmi Servitoti 

Gli Editori. 

'■ *3 
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NOTIZIE 


RELATIVE ALLA VITA, ED ALLE 
POESIE 


DI LUIGI TANSILLO. 


]Sf Acque Luigi Tansillo di 
Famiglia Patrizia in Nola , Città 
antichiffima del Regno di Napo- 
li , e Colonia de' Romani» -Nc fa. 
prova l’ iftelTo Tanfillo nella fre- 
«quente onorevol memoria-,, che 
fa per entro i fuoi verlì, di Nola 
fua degniffima Patria ; dove i 
Taitfilliy o Tancilli , così chia- 
mati da Fabbricio Luna, e da 
Ambrogio Leone , tennero pollo 
onorato, e de' quali, per* telìi- 
monianza del prefato Leone , nel 
principio del Secolo XVI elìde- 
vano due diverfe Famiglie E 
perchè comunemente lì pratica 
riconofcere per Patria delle Per- 
fone illulìri piuttolìo la Capitale, 
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Vii) ‘NOTIZIE 

che il luogo provinciale di loro 
nalcita; perciò il Maurolico nel- 
le lue Storie di Sicilia , il Ghilini 
nel Tuo leatro d' Uomini letterati , 
ed altri, lo chiamano Napoleta- 
no; e il giudizioso Niccolò Amen- 
ta ne’ Suoi Rapporti di Parnafo 
lo mette in ' drappello con altri 
Cavalieri Poeti Napoletani. 

Ma quanto è certa defeen- 
denza del nortro Tanfillo da Nola, 
altrettanto dubbio ed incerto è il 
tempo della Sua nafeita, di cui nif- 
funo Scrittore ci aflìcura; e Solo 
abbiamo luogo di congetturarlo 
dalla Sua Canzone a Papa Paolo IV, 

/ nella quale dichiara d’ aver com- 
porto il Vendemmiatore in tempo , 
che non aveva ancora compito il 
• quinto lurtro. 

JLrror fu giovanile 

Qjiel , eh' attempato oggi riprendo e fcujo : 

Che 7 quinto lujlro ancor non area chiufo , 

Ora dibattendo un tal tempo dall’ 
anno 1534, in cui fcrirte e diede 
fuori la prima volta il fuo Veri-* 


Digitized 



DEL TANSILLO. jx 

dcmmiatort ,. è verifimile che Egli 
folle nato intorno all’ anno 1510. 

In Napoli fpefe gran parte del- 
la fua vita al fervizio della Cafa 
di Toledo , cioè di D. Pietro, 
che fu Viceré molti anni, e di 
Garzia fuo figliuolo, che fu 
poi Viceré di Catalogna, e quindi . 
di Sicilia l’otto il Re Filippo II. 

Fin P anno 1532 era lue cedu- 
to al Cardinale Pompeo Colonna 
nel grado di Viceré di Napoli il 
loprannominato D. Pietro Tole- 
<do , Marchele di Villafranca. Le 
nobili qualità , ed i fublimi talen- 
ti di Luigi Tanfillo Io portaro- 
no molto avanti nella grazia dì 
lui, e molto più in quella di D. 
Garzia fuo figliuolo , Generale 
delle Galere di Napoli , e Cava- 
liere d’ elevati penfieri , e d’ ani- 
mo veramente Reale e magnifi- 
co . Teneva egli il Tanfillo quali 
di continuo nella ^fua Corte, e 
feco lo conduce in Sicilia, allor- 
ché in Medina V anno 1 s 3 9 ai 
27 Dicembre accolfe fplendida- 

* 5 
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x N O TIZI E 

mente Bonn’ Anna Cardona fi- 
gliuola del Conte di Collefano* 
alle cui nozze afpirava,. 

In tale occafione afferma il Mau- 
xolico che fu rapprefentata la pri- 
ma volta con draordinaria ma* 
gnificenza una Commedia Palio** 
rale del Tanlillo, la quale non è 
inverilìmile , che lia V Egloga idef- 
fa da noi inferita nella preiente 
Raccolta a car.237. Siamo indot- 
ti a ciò credere ,. perchè 1’ argo<- 
mento di quella combina con 
quello accennato dal Maurolico r 
c molto più perchè d’ altra Com- 
media Paliorale diverfa dalla no- 
dra Egloga non elidono nè fram- 
menti, nè ficure memorie. 

Era il Tanlillo non meno va- 
lorofo che letterato; e per que- 
lla ragione Ortenfìo Landi a car.. 
437 de’ fuoi Cataloghi lo chiama 
Poeta amoro fo , e Soldato ardito.». 
D. Garzia di Toledo, che nella: 
fua lunga dimora in Napoli ne 
aveva conofciuto e l’ingegno, e 
il valore, eflendo dato dall’ Im- 
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DEL TANS1LLO. xj 

perador Carlo V eletto Genera- 
le dell’ Armata Spagnuola per T 
imprefa dell’ Africa infieme con 
Giovanni di Vega, volle aver l'e- 
co il Tanfillo’, che lo fervi feu- 
dalmente in- quella felice fpedi- 
zione-, in cui redò efpugnata la 
Città d’ Africa nella coda di Bar- 
beria , detta anticamente Afro— 
difio. 

Crederono alcuni , corne i* Am- 
mirato, il Ghilini, il Crcfcimbe- 
ni , ed altri , che quella andata del 
•Tanfillo nell’ Africa feguilfe fiot- 
to il Re Filippo II in tempo che 
D. Garzia era Viceré della Cata- 
logna nel i «5 64 ; ma che così non 
foife lo dimodra il Rufcelli, Au- 
tore allora vivente a c. 217 e 218 
delle lue Imprefc con quede pre~ 
cifie parole , narrando che D. Gar- 
zia » fece poi parimente infieme 
»-con Giovanni di- Vega quella 
» importantiffima, e gloriofiflìma 
» imprelà d’ Africa , Città nella 
ir Coda di Barberia, che antica- 
» mente chiamarono Afrodifio &e* 


xij NOTIZIE 

» In tutto quel fuo viaggio egK 
v volle aver l’eco Luigi Tanfillo, 

» il quale eflfendo di profeflìon d’ 

» arme, e Cavaliero, e Continuo 
» del Viceré (i), s* ha poi degna- 
» mente guadagnato dal Mondo 
» nome de’ più leggiadri ed ec- 
» celienti ingegni, e Scrittori dell’ 

» età noftra, e di molte delle paf- 
» fate. Il qual Cavaliero non è 
» alcun dubbio , che non meno y 
» o fórfe ancor molto più, che 
» per vale rfene in arme, fu con- 
» dotto da quel Signore con elfo 
» lui per fuo Orfeo a tenerli di 
» continuo colla leggiadria delle 
>> rime lue fereno e felice 1* ani- 
» mo in tal’ amore ( 2 ); e fra mol- * 
» te belliffime Stanze, Canzoni, e 
» Sonetti r che fe ne fon veduti , 

» fu quel Capitolo in terza rima , 

» che è in ftampa, il quale il detto 

CO IJ Rufcdli chiama Viceré il Toledo, non 
perchè in quella fpedizione fofle ancora Vi- 
ceré; ma perchè tal’ era quando feri ve va il 
fuo Libro . 

(2) Di quell* amore di D. Garzia aveva il 
Rufcelli parlato di fopra . 
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DEL TANSILLO. xiìj 

» Luigi fece nel partir loro a no- 
» me di eflo D. Garzia, parlando 
» in artratto alla vera Donna da lui 
» amata . Ma per rifpetto della fe- 
» cretezza , che di l’opra ho detto, 

>y il Capitolo fu pubblicato e fpar- 
» fo per Napoli come fatto , o 
» comporto dal detto Luigi , non 
» per D. Garzia, ma per le mede- 
» mo . E forfè anco quel Genti- 
» luomo con molta felicità fervi 
» in un tempo il Signor fuo, e le 
» fteflo , il quale non s’ è ancor’ . 
>y egli mai moftrato , fe non fe- 
» guace e fervo d’ Amore . » 

Non fappiamo poi fino a quan- 
do vide il Tanfillo; ma per quan- 
to il Crefcimbeni faccia fiorir- 
lo oltre T anno i^i r Scipione 
Ammirato ci convince, che non 
viveffe più neppure nel 1 569» 
Dice adunque F Ammirato ne 1 
Ritratti , che iti andando a Roma 
fu albergato da lui in Gaeta , ov 9 
egli allora efercitava giujli\ia in luo- 
go del Re. E poi foggiunge, che 
non p a far molti mefi , che quegli 
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lenza aver dato al Tuo Poema Y 
ultima mano , effendi non molto fa - 
no , t già vecchio , fi partì di quefta 
vita &c ; L* ultimo viaggio , che 
facelfe nel Regno di Napoli, e a 
Roma il detto -Ammirato ,, fu Ci* 
curamente innanzi di pafTare a 
Firenze , dove poi fi trattenne fi- 
no alla morte. Ciò legui nella 
State del 1569, come attefta egli 
Redo nelle Famiglie Fiorentine a 
car. 167. Si può dunque credere, 
che in tal torno folle morto il 
Tanfillo, e forfè nel fuo gover- 
no-di Gaeta, o poco dopo termi- 
nato il mede fimo - 

PafTando ora a trattare delle fue 
Opere, polliamo aderire, che Tor- 
quato Tallo,. Paolo Beni, Orren- 
do Landi, lo Stigliani, ed il Ca- 
ro (per tacere di tanti, e tanti al- 
tri) fecero grandiflima dima del- 
le Poefie dèi Tanfillo; nè mancò 
chi azzardale di decantarle fupe- 
riori di merito a quelle dell' iflef- \ 
fo Petrarca. 
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I>EL TANSILLO* xy 

Noi ci fiamo dati il penderà 
di riftamparle tutte riunite nella 
prelente Raccolta , dalla quale ab- . * 
biamo giudicato opportuno efclu- 
dere il Vendemmiatore , e le. La* 
grime di S. Pietro: il primo Poe- 
metto, perchè riprovato dal Tan- 
nilo medefimo, come licenziofo;, 
ed il fecondo Sacro Poema, per-- 
chè tv febbene dall 1 Autore ultima- 
to , non però dal medefìmo cadi-- 
gato e corretto in guifa , da' gra- 
dirne la pubblicazione . Ma di 
quelle due Opere principalmente 
ci facciamo un dovere di fom-* 
minidrare ai nodri Lettori le più 
opportune notizie • 

Fu il Vendemmiatore la prima 
Opera , che di Luigi Tandllo fi 
vedelfe alle dampe , la quale r fe 
in principio gli acquillò grido e 
riputazione , non mancò poi di 
cagionarli rammarico e penti- 
mento. Ella è tutta in ottava ri^ 
ma , e le Stanze , in numero di 1 60 
in circa, fono d’ argomento li- 
cenziala ed ofeeno T . quantunque; 
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r Autore nella precitata Canzone 
al Pontefice Paolo IV fi fcufi d’ 
averne ricoperto P ofcenità fiotto 
giocola metafora. 

L’ argomento di quelle Ottave 
è prefo da un' ufo antico della 
fiua Patria , che ' anche in altre 
parti del Regno di Napoli è in- 
veterato di molto \ e perciò nella 
Dedicatoria di elle a Jacopo £ar- 
rafa, Gentiluomo Napoletano fuo 
amico » In ogni terra, (dice egli) 
» fuori di quella nollra , dove 
» quelle mie rime fodero portate, 
» perderebbono la lor grazia , le 
» pur n’hanno qualche parte; e 
» tanto più venendo elle in ma- 
» no di tale , che non fiapeffe fi 
» ufianza di quello paefe a que- 
» Hi tempi » cioè a dire ne’ tem- 
pi della vendemmia, ne’ quali al 
più baffo ed ofcuro uomo, che 
vi fia, è lecito dire al più alto 
Signore, e alla più nobìl Donna, 
che vada, tutte le ingiurie, che 
vuole. » E quelli (fiegue a dire il 
# Tanfillo) che più,. che gli altri. 
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DEL TANSILLO . xvij 

>> fi vagliono di quefia libertà di 
•» dire, fono coloro, che Hanno 
» con le leale fu gli arbori ven- 
» demmiando le uve, come fa ora 
» il nofiro Vendemmiatore , che 
» vendemmia, e ragiona non me- 
» no con coloro , che pattano , 
» che con le donne, che gli ttan- 
» no d’ intorno raccogliendo le 
» uve, che egli con gli altri co- 
» gliono da fu gli arbori. » 
Scritte il Tanfillo le fuddettc 
Stanze effendo in villa, e tra’ ven- 
demmiatori nell’ Autunno dell’ an- 
no 1534, e ’l dì primo d’ Otto- 
bre T accompagno con fua lettera 
all* amico Carraia, pregandolo a 
non darle fuori , ma a tenerle na- 
fcolìe tra le tine , tra le vafche , e 
tra gli arbufti, non fapendofi ri- 
folvere a pregarlo di darle alle 
fiamme , perchè , dice egli , » fa- 
; » rebbe troppo crudeltà la mia 
« procurar la morte alle cofe da 
» me Hello generate , ancora che 
» viliflìme , e baflarde quefle He- 
» no. » 
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Non ottante però tal divieto , 
ulcirono effe alle (lampe col tito- 
lo di Vendemmiatore 1* anno me- 
defimo in Napoli; e potteriormen- 
te ne furono moltiplicate 1* Edi- 
zioni, ora mutilate , ora accrefciu- 
te, ed ora finalmente cambiate di 
titolo, ed annunziate o per Stante 
amorose f opra gli Orti delle donne , 
o per Stante in lode della Menta; 
e tempre attribuite , forfè falfa- 
mente , al Tanfillo. 

A tali variazioni ed alterazioni 
diede probabilmente occafione il 
decreto della Sacra Romana In* 
quifizione de* yo Dicembre i <; 5 9 , 
con cui recarono generalmente 
proibiti i Verfi di Luigi Tanfillo, 
» Aloyfù Tanfilìi carmina ,, appun* 
to per cagione del Vendemmiato - 
te. Ma egli nella Canzone a Pao- 
lo IV dice efpreffamente di non 
aver compofta altra Opera licen- 
ziofa, che una fola ; e intende il 
Vendemmiatore , alla quale appofe 
il fuo nome . 

CA’ un- f$l de ' mici mal nato incauto figli» 
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DEL TANSILLO . tjx 

ili' offervanza , ed alfonor deroghi 

Del viver caflo , r de' cofiumi grèvi 9 

Io mede fino il condanno &C. 1 

e più fotto ; *■' 

iSw» futi candidi, onejti , 

Nati di puri , e leciti Imenei ; 

Nè carta iniqua vergar ' S indegne note. 

Infatti, eccettuato quello Com- 
ponimento fcritto nell’ età fua gio- 
venile fopra d’ un’ argomento co- 
sì poco onefto, tutti gli altri, che 
abbiamo di lui, anche in fogget- 
to amorofo, fi vede che elìcono 
da una penna caftigatifiima ; e 
lappiamo che ne’ fuoi collumi, e 
nel fu» tenore di vita nulla eb- 
be, che biafimevole folfe, e non 
dicevole ad un Cavaliere Criftìa- 
no . Rifentì poi per quelle Stanze 
giovanili tanto di dolore c di 
pentimento, che fi determinò al 
lavoro della fua maggior’ Opera, 
cioè del Poema delle Lagrime di 
S. Pietro . 

Più di ventiquattro anni fpefe 
egli in quello facro Componi— 
mento j poiché dal Canto IV, 
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dove parla di Pietro Bembo co- 
me di perfona non ancora pro- 
mofTa al Cardinalato , fi rileva che 
il Poema era incominciato avanti 
al 1538 ; e che nel 1^61 non fol- 
fe ancora compito , lo dimofirano 
i due verfi del Poema medefimo s 

Il millecinquecento e f e f anfano 

Anno chiude oggi il del , girando intorno , 

In qual’ anno precilamente lo ter* 
minafle, non laprebbemo aflerir- 
lo; ma convien credere, che ciò 
avvenifle verfo il fine. della iua 
vita; poiché avendolo divifio in, 
quindici Canti, e con efil dato- 
gli compimento, non ebbe tem- 
po di ripulirlo, e di ridurlo a Pe- 
gno , che degno lo giudicale d* 
andare in pubblico . 

Fulminata, come fi difie, Pan- 
no 1559 dalla Sacra Romana In- 
quifizione , a cagione del Vendem- 
miatore , la grave ccnfura contra 
tutte le Poefie del Tanfillo, men- 
tre ne procurava P emenda nella 
teffitura del facro Poema, fcrifie 


Digitized by Google 



DEL TANSILLO. xxj 
i Papa Paolo IV la celebre Can- 
zone qui efiftente a car. 

Eletto in CUI , polente e Sommo Padre &c. 

di eui fu tale e tanta V efficacia 
predo quel Pontefice , che non 
potè non efaudire le preghiere 
del Tanfillo, anche più di quello, 
eh’ ei dimandava; onde non fola- 
mente dall’ Ìndice pofieriormenté 
Rampato fi veggono cancellate le 
Poefee del Tanfillo , ma nemmeno 
vi fi legge il Vendemmiatore . 

11 Sig, Domenico de Angelis* 
accurato fcrittore della Vita di Sci- 
pione Ammirato , dice molto be- 
ne, che per opera dello fiefio Sci- 
pione la Repubblica letteraria fi 
vede arricchita delle Lagrime di 
S. Pietro di Luigi Tanfillo; poi- 
ché, fecondo le parole dell’ Am- 
mirato , quantunque Y Autore con 
grande fiudio cercafle di condur- 
lo al fuo fine » contuttocio aven- 
„ do gran parte d’ elfo , o nella 
*„ memoria, la quale in lui fu fin- 
„ golare , o in cartocci, che Apoi- 
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„ line non gli arebbe rinvenni!, 
» farebbe fenza alcun fallo ito 
» male , fe pregato da me , il qua- 
» le in andando a Roma fui al- 
„ bergato da lui in Gaeta , ov* 
„ egli allora efercitava giuflizia 
„ in luogo del Re , in quel mi- 
„ glior modo , che potè , non fel 
„ folfe meflo a diftendere . „ 
Morto di là a pochi mefi il 
Tanfillo , P Opera rimafe imper- 
fetta in mano de* fuoi figliuoli ed 
eredi : e farebbe rimafla fempre- 
mai nafcofa apprefifo di loro , fe 
i Sigg. Nolani , vaghi e d* arric- 
chire il Mondo , e d’ onorar fe 
medefimi di così bel Poema fat- 
to da un tanto lor pregiato Cit- 
tadino , non aveffero commefib il 
carico di porlo in affetto per la 
Rampa a Giambatiffa Attendolo 
di Capoa , letterato di grido , il 
quale , non curando gli avverti- 
menti e configli richiefli a Tom- 
malb Collo fuo amico , volle ac- 
conciare il Poema a fuo guftò , e » 
darlo fuori , non qual lalciollo 
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DEL TANSILLO* xxity 

l’Àutore , ma qual pensò , che egli 
dovette lafciarlo • 

' La prima poco felice Edizione 
fu efeguita l’ anno 1585 in Vico 
Vquenfc ; e quantunque Fi'mpref- 
fione di quello Poema fotte di-* 
fettofa e Scorretta , non lafciò non- 
dimeno d’ aver le fue lodi . L* 
Ammirato così ne fc riffe all* At- 
tendoloin data di Firenze 23 Feb- 
brajo 1585.,, lo ho da rendere in- 
„ finite grazie a VS. delie Lagri- 
„ me di S. Pietro, le quali non 
„ ho potuto contenermi di leg- 
gere in 30 ore, ancorché abbi 
£ avuto a dirmi V Uffizio , e fare 
„ altre cofe opportune della vita . 
„ Mi han cavato le lagrime dagli 
„ occhi in tanta abbondanza , che 
„ è una maraviglia. „ 

Nè quella, nè tre altre fuccef- 
five Edizioni efeguite in Venezia 
fono le migliori , che abbiamo 
dell’ Opera del Tanfillo. La mi- 
gliore fu quella fatta in Venezia da 
Barezzo Barezzi l’anno 1696, do- 
ve il Poema fu accrefciuto di pref- 
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fo a 400 Stanze cavate dal fuo 
Originale, con la divifione in quin- 
dici Canti, e con gli argomenti ed 
allegorie di Lucrezia Marinella 
Veneziana, e in fine un difcorfo 
di Tommafo Corto Napoletano, 
nel quale fi mortra quanto querto 
Poema rtefie meglio di quello „ 
che infino allora s’ era veduto 
Campato . Con tutto ciò, per i ri- 
tocchi {offerti e dall’ Attendolo , e 
dal Corto, non può averfi quello 
Poema in quel grado , in cui 1 ’ 
aveva lalciato il fuo Autore . 

Terminiamo finalmente col di- 
re , che quell’ Opera è fiata {li- 
mata di là da i monti a tal le- 
gno , che il famofo Malherba ne 
fece una imitazione in Francefe, 
e Giovanni Sedenno una traduzio- 
ne in lingua Spagnuola, in cui 
pure la traslatò il Maertro Fra Da- 
miano Alvarez, dell’ Ordine della 
Provincia di Spagna ; la qual ver- 
fione attefla d’ aver, letta Urbano 
Chevreau nella feconda Parte del- 
le lue Opere varie . 
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SONETTO I. 

Nè lungo efilio il cor. Donna, mi mofie 
Onqua da voi, nè fia vaghezza alcuna 
Che ’1 mova mai, mandimi pur P’ortuna 
Per 1 ’ onde azzurre errando , e per le rode . 

Se quante fchiume fan l’ acque pcrcofib 
Da remi noftri al Sole cd alla Luna 9 
Tante naiccflèr Veneri, e ciafcuna 
Di Jor d’un nuovo Amor gravida foffe; 

Talché, dovunque io vo, tutte repente 
Partoriffero Amor l’onde, che frango, 

E foffe r le lor cune i pender miei ; 

• / 

Non arderia , più eh’ arde , quella mente : 

Con tutto ciò talor mi doglio e piango, 

Ch io non vi poffa amar quant’ io vorrei . 


Tcnjìllo . 
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SONETTO II. 

# 

Se ’l Moro , che domò l’ Alpe » e ’l Roman® 
Imperio affliffe, e l’avea quali eftinto. 

Tra le delizie, onde fu prefo e vinto, 
Giulia, fui noftro almo tcrreu Campano 

Veduta averte voi ; ferro Africano 
Di Latin fanguc non avria più tinto : 

Ch’ innanzi a voi s’ avria la fpada feinto, 
E ’l fren de’ fuoi pender portovi in mano . 

. E fe dato v’ averte Nola albergo 

Quando ebbe di fua fuga il primo onore, 
Com’or, che fa di voi tante Alme ir vaghe; 

Volto avria il petto, dove volfe il tergo, 
Bramofo di portar’ in mezzo al core 
Delle belle man volt re , eterne piaghe . 


i 
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\ • 


Minirtri di timor tengon le chiavi, 

E non degnano aprir, fé non a’mcflS, 
Che mi rechin novella, che m’aggravi. 

Tutti i lieti penGeri in fuga han mefli; 

É, fe non foflcr trilli, e di duol gravi, 
Non v’oferiano ftar gli fpirti ftclfi. 

f 


A 2 


E ' 

si folta la fchiera de’ martìri, * 

Che in guardia del mio petto ha porti Amore; 
Che è tolto altrui l’ entrare , e l’ufcir fuore: 
Onde fi mojon dentro i fuoi fofpiri . 

S’ alcun piacer vi vicn , perchè refpiri ; / 

Appena giunge a villa del mio core. 

Che, dando in mezzo de’ nemici, o more, 
O bifogna che’ndietro fi ritiri. 
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SONETTO IV. 


Se mai ritrar dal perigliofo grembo 
Mi fan di Teti il piè ftelle feconde. 

Sì che le mie fperanze io più non fonde. 
Come duo luftri fei, fopra acqua, c nembo; 

orlo appreflar del fuo ceruleo lgmbo 
Mai più non mi vedranno arene, o fponde; 
Se non fuffe a falcar le nobil’ onde 
Chiare del nafeer voftro , o mio gran Bembo . 

* " *'/»** 

Tra lor ben’ entrerò, quantunque infano 
Adria, per veder voi, cui tanto onora 
Italia , e cercan si le genti efterne ; 

E per baciar quell’ onorata mano. 

Che toglie altrui di tomba , c fa in un’ora 
Alla Morte ed al Tempo ingiurie eterne . 
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SONETTO V. 


\^^Uefta vita sì trilla, e sì nojofa; 

Che amcfcmbra, ed a voi, Donna, si lunga, 
Non potrà molto andar, eh’ ella non giunga 
AI varco, ove quaggiù corre ogni cofa. 

/ 

Voi , che fete sì dura , che non ofa 
Man di pietà trar dardo, onde vi punga; 
Quando dal cor quell* Alma fi difgmuga. 
Sarete forfè del mio fin pietofa . 

E gli occhi, a me sì fcarfi d’un fol guardo, 
Onoreran di lagrime la foffa , 

Ch’ avrà nel fen la carne fredda c greve. 

E fe’l foccorfo di quel di fia tardo 
All’Alma già partita, il terren lieve 
Farà per Tempre al cener di quell’ offa . 
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SONETTO VI. 


L/ orribil notte, che le rofc afperfe 
Fur del bel volto tuo d’ eterno gelo, 

E la bell’ Alma 0 fpogliò il bel velo* 
Onde tre luftri appena fi coperfe ; 

L’armonia, Delia, in pianto fi converfe, 
Ch’arder fea il Mondo d’onorato zelo; 
Copri di nubi i Tuoi tant’ occhi il cielo. 
Che i tuoi veder già fpenti non fofferfe . 

Le Ninfe di Sebeto, e di Nereo, 

Velate il crin di pino, e di cipreffo, 
Pianfer l’ indegno fato , acerbo , e reo . 

E tu, da poi che’l Mondo ti perdèo. 
Rallegri i Campi Elifi, e teco hai fpefl® 
Dall’un lato Anfion, dall’altro Orfeo* 
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SONETTO VII. 


C^Hiaro Rufcelli, il cui bel corfo indarno 
Tenta invidia turbar. Morte por freno. 
Antidoto fecur contra il veleno 
Letal di Lete, ond’do talor mi fcarno; 

Lodan voftra inclit’opra il Tcbro, e 1’ Arno, 
L’Appennin, l’Alpe, il mar d’Adria, e’1 Tirreno 
Ma più che 1* acque illuftri, e ’l bel terreno. 

Il mio Vefevo , il buon Sebeto , c ’l Sarno . 

Poi che a Donna , eh* ornò 1* ardenti falde 
All’un di fior nafeendo, agli altri l’onda 
Arfe d’Amor , facrate eterno tempio . 

Quai fur pietre giammai si vive e falde. 
Come faran le carte , ove ei fi fonda , 
Contra i denti del tempo ingordo ed empio ? 
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SONETTO Vili. 


P lazza del Mondo , almo terreo , cui fanno 
FofTa il mar, l’Alpe mura, Appcnnin torre, 
Nel cui fen piacque al Ciel tutte raccorre 
Le merci, che quaggiù più care s’hanno; 

Ove il Franco, e P Ibcro, e l’Alemanno, 

E chi ’l nome di Crifto odia ed abborre. 

Ed ogni crterno, ingordo a comprar corre 
Fama e teforo, e talor biafmoe danno; 

Fonti talor dinanzi le pafTate 
Gemme di gloria , cd ogni antico fregio 
Di valor, di virtute, e di beltatc : 

Vedrai, che non averti maggior pregio 
Di due Aragonc illuftri in altra* etatc , 

Ove il men , che rifplenda , è il fanguc Regio . 
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SONETTO IX. 

• s ^ \ 

• V 

P Erchè il Tebro, c’I Tefin vi tcngan lunge, 

Son dunque d’ira le bell* Alme acccfc? 

E vi fi gira il Ciel troppo cortefe , , , 

Quando fpazio maggior non vi difgiunge . 

- • • . * 

Di due nuove opre , ove non mai più giunge 
La man, che in farle nuova gloria attefe,_ 

Ornar non ne dovria folo un pacfc. 

Che d’alta invidia il Mondo tutto punge. 

Potea fi Ponente far dell’ una adorno, f 

E dell’ altra il Levante , onde men bella 
Verria forfè colei, che guida il giorno ; 

Ovver dovea partir tanta beltadc : 

Mandar pria quella , indi a mill' anni quella ^ 

E non dar doppio pregio ad una etade . 


A ? 
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Chc l’una il Tebro con la fronte onori, 

E i pregj antichi a mente gli ritorni ; 

E l’ altra fui Tefin bella foggiomi , 

L’ acque accenda d’ Amor , le rive infiori | 

Difio di voi non v’arda i catti cori, 

E turbi i voftri , e dolci altrui foggiorni; 
Cada il dolor, che de’ bei vifi adorni 
Fa languidi talor quei vaghi fiori. 

Perchè non Ha d’Italia parte alcuna, 

U’non fera co i rai voftra beltate, 

Cosi divide voi faggia Fortuna . 

Al Sebeto, all’Aufido, al Tronto, al Crate 
La gloria dette della nobil cuna; 

Or dell’ albergo agli altri l’ onor date . 
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SONETTO XI. 


I- / oro, che ’I Mondo sì bramofo adora, 

E gli confacra ogni opra, ogni penGero, 
Ben deve all’altrui forze, che dal vero 
Sen della dura terra il trailer fora ; 

Ma via più al valor voftro , che l’ onora 
Di nova gloria, Albertin mio, primiero, 

E fallo andar del miglior volto altero. 

Che bronzo , o marmo , o gemma ornaflc anco- 
* (ra. 

Giurerei, che la man, ch’alia bell’opra 
Intende , talor fente agevolarfi 
L’afpro efercizio , onde altre volte avvampa : 

Che’l nobil’or, ch’ha l’alta effigie (opra, 

S’ intenerifee , e cera defia farG, 

Per prender tolto l’onorata ftampa. 


/ 
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SONETTO XII. 


Se non può Nola ergervi altari e Tempi, 

E rinnovar’ in voi l’antica ufanza ; 

Col valor di tre figli ella ha fperanza 
D’oggi facrarvi a’ piò lontani tempi. 

V un fa dal ferro altrui Rampar gli efempi 
Sopr’or delia Reai voftra fembianza; 

* E vuol, quando ogni età, eh’ al Mondo avanza. 

Il nome udrà , che ’1 volto ancor contempi . 

L’altro, qual cera, tratta il marmo, e dalli 
Di fua man forma , e con ftupor dell’ arte 
De’voftri cccelfi onor l’orna ed intaglia. 

Io, ch’eternar co i marmi» e co i metalli 
Non vi pollò, v’onoro con ie carte; 

E fe non l’opra, il buon voler mi vaglia. 
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SONETTO XIII. 


Se Forme belle, che’I piè voftro imprime 
Per la ftrada d’ onor lunga ed alpe Ara , 
Accompagna Fortuna amica e deftra. 

Tal che l’ eftreme agguaglino le prime; 

Non pur terrà le piti fuperbc cime. 

Ma, lardandoti lotto ogni terreftra 
-Invidia, in alto il vago nome, ed cftra 
Le vie del Sol, fe n’anderà fublimc. 

Aria, che mai nè voce d’uom, nè penna 
D’augello non feri; contrade ignote, 

Ch’a piede umano unqua non dieder via; 

Scoglio , ed onda, ove mai non giunfe antenna, 
Impareranno a rifonar le note 
Del nome di Toledo , e di Garzia , 
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SONETTO XIV. 


Qual’uom, che giace , e piange lungamente 
Sul duro letto il pigro andar dell’ ore. 

Or pietra , or carme , or polve , ed or liquore. 
Spera che uccida il grave mal, che fente . 

Ma poi eh’ a lungo andar vede il dolente. 
Ch’ogni rimedio è vinto dal dolore; 
Difperando s’acqueta, e fe ben more, 
Sdegna, eh’ a fua fallite altro fi tente. 

Tal di fperar molti anni ebbi ardimento , 
Ch’otblio, ragion, difdegno, e lontananza 
Saldaficr le mie piaghe: or me ne pento. 

Poi che fin qui fu vana ogni fperanza , 

Io cedo al mio dettino, e mi contento 
Languir tutta la vita, che m’avanza. 


\ 
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SONETTO XV. 

Or chi non crederà. Spirto gentile, 

Che le Mule, onde voi fete si vago, 
Biafmin Fortuna, che fe prender l’ago • 
Alla man, che sì ben’ opra lo ftilc ? 

Quello flato, ch’altrui forfè par vile. 

Del qual voi, come buon, vivete pago, 

Il Re del Ciel vi deftinò, prefago 
Del voftro nobil cor, Canto, ed umile. 

Come fe a tutti gli altri eletti Cuoi, 

Di cui s’onora in Terra la memoria, 

Che lor dicd’arte umil, ricchezze interne ; 

Con ago c penna i voliti amici voi 
Or d’abito adornate, ed or di gloria; 

E fate velli a tempo, e vcfti eterne. 
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SONETTO XVI. 


(^Uefti , che ’l Mondo in riverenza tiene * 

E terrà Tempre , poggi , monti, ed offa , 

Che fenza onor di pira , nè di foffa 
Biancheggian fu quelle ftranicre arene i 

Di quà da Calpe, e di là da Pirone 
Gente nata, fin qui da valor moda, 

Sen’ venne a far la terra e l’acqua roffa. 

Co i fiumi dell’altrui e proprie vene. 

Trecento Fabii eftinti al patrio Regno 
Dier gloria al Tehro in si lontana guerra : 
v /U grand’ Ibero che faran tremila ? 

J1 numero è maggiore, il fin pivi degno : 

Quelli troncar’ del viver lor le fila 
Ecr la patria del Ciel ; quei della Terra « 

' ' - ■ ■ 
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SONETTO XVII. 


Non perchè il vento volga , e 1* aria .bagno 
Quaggiù qucft’ofla di fepolcro prive, 
Bandite andran lungo le Stigie rive 
L’ Alme ,che fur di lor donne, e compagne . 

Elle volar’ (ben ftolto è chi ne piagne) 

In Ciel fra f Alme più lodate e dive, ■ 
Latrando l’offa; e l’altro, onde fi viv<^, 

A guifa di Trofei per le campagne. 

Più gloria affai, che fangue, le ferite 
Loro verfaro. Oh belle, ed immortali 
Piaghe! chi non dovrebbe invidia averne? 

Ciafcun tolfe per una cento vite 
Agli avverfarj : mentre lor le frali 
Vite vendean, da Dio comprar’ le eterne. 
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SONETTO XVIII. 

]Vf Entre gli afpri , faflofi , orridi monti , 

Che cingon quello mare, e quella terra 
Ebbra di fangue uman, terran fotterra 
I gravi piedi, e in aria l’ alte fronti; 

Mentre negri torrenti , e chiare fonti 
Correranno nel fen , che qui vi ferra ; 

O fieda il Mondo in pace, o corra a guerra, 

Saran , guerrier’ di Dio , voftri onor conti . 

Nè pur l’Iberia, che vi diè la cuna, 

£ la Dalmazia, ch’or vi dà la tomba, 

Rifoneran di voi fin fovra il Cielo; 

' - [ 

Ma dove il dì rifchiara, o dove imbruna. 

Dove ha più forza il Sole, o dove’l gelo, 

Mal grado degli Sciti, udran la tromba. 
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^^Uel Cane ingordo, che latrando corfe 
Dall’Oriente a depredare il nido 
All’Aquila vittricc; ed all’Aufido 
Non pur diede terror , ma al Tebro forfè 

Quando rabbiofo il piè d’Italia morfe. 

Del venir voftro appena intefe il grido* 
Signor ; che l’ onde del calcato lido 
Gli fembrat’ fiamme, e il piè timido torfe. 

Di che fronde l’Ibero, e il Tago, chiaro 
Via più per voi, che per l’arena d’auro, 
Coroneran voftre onorate chiome? 

Quanti mai capi illuftri onor di lauro 
Ebber dal Tebro , vinfcro c fugaro 
Gli avverfarj con l’ arme ; c voi col nome. 
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SONETTO XX. 

Signor, non come agli altri , a cafo venne 
Il nome illuftrc a voi di Scipione : 

Ch’ai nierto voftro con maggior ragione, 
Ch’a quanti il prefer mai, forfè convenne. 

Chi mai, qual voi, la bella Aftrea foftenne 
In piè, ch’ora iva zoppa, ed or carpone? 
Piti faldo appoggio, c più fecur baftoue 
Di voi, virtù già vecchia unqua non tenue. 

E ’l mio Signor del ponderofo Rcgu» 

Ripofa fopra voi le maggior fome, 

E ripofar le fue vi puotc Atlante, 

Così vedefs’ io le Reai fue chiome 
Un dì gravar tante corone , a quante 
Nel valor voftro ei fi faria ibftegnol 
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.SONETTO XXI. 

/ 

Sì come il ricco , cd onorato piede 
Della già tanto afflitta Italia ntiftrn, 

Gran Scipion , fotto la guardia voflra 
Calcar del maggior Can l’ ira fi vede ; 

m 

Così il fuo nobil capo, eh’ ognun fiede, 

E l’ampio petto, ov’ ogni dì fi gioftra 
Col ferro, e’1 fianco c’I ventre, che ellaino- 
Piagati , e a’ fordi tìgli mercè chiede : ( lira 

* X 

Ogni fuo membro avelie un Scipione* 

• \ O del bel corpo., che fi flraccia e fnerva, 
Tutto fofie di voi la cura c il pondo; 

D’ ogni fera, che intorno le s’oppone, 

Andria ficura; e dove or d’altri è fetva, 
Saria, come già fu, donna del Mondo , 
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SONETTO XXIL » 


QlJando, dopo mill’anni, e mille luftri, 
Andran le genti ad onorar la tomba , 
Giovanni, ond’oggi il nome tuo rimbomba 
Sovra quanti fur mai fcultori illuftri ; 

Beata man , che col martello illuftri 
Le glorie alfrui , più eh’ altri con la tromba , 
Diran, pura per l’aria, qual colomba. 

Voli tua fama , e ’l Mondo corra e luftri . 

Lodando ammireran l’alta fcultura. 

Che rende un marmo nudo via più caro. 
Di quante gemme il mar tutto dar poffa . 

Ma via più loderan l’alta ventura 
Del marmo , che le Stelle deftinaro 
Ad eflfer tomba di si nobil’olTa . 
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SONETTO XXIlf. 

o 

\^Uanto a voi deve il grande augel di Giove, 
Che col favor di voiìre ardite antenne. 
Spinge sì lunge T onorate penne, 

E vede nove terre , ed onde nove ? 

Per voi. Signor, fcn’vola in parte, dove 
Mai più sì predo al Sol gli occhi non tenne , 
Da che fcacciato dal tuo nido venne 
A rifarlo colà , donde oggi move . 

L’ Ellefponto allargo®, e onor gli feo: 
Strinferfi infieme, e chinar 1* alte cime 
Quante montagne abbraccia il vailo Egeo . 

A Caria, a Frigia , a quanto il Turco opprime , 
Diè fpeme di fpezzar giogo afpro e reo, 

E il Mondo ornar de le fue leggi prime , 
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SONETTO XXIV. 

(^Uci rai, eh’ all’ aria chiara, ed alla bruna 
Ai fanti Regi fur lampade e feorta , 

Che di là, d’ onde il dì 1* Alba ne porta 
Vennero ad adorar 1* umil tua cuna ; 

Rettor del Ciel, cui fcrvon Sole e Luna, 
Scopri al mio corfo ; onde via lunga e torta 
Non calchi il dubbio piè, ma dritta e corta, 
E ficura d’ aguati di Fortuna . 

E s’al principio , e al mezzo del viaggio 
Il mio awerfario, e tuo, m’infidia Forme, 
Fà, ch’ira e ftorno ci ne riporti al fine. 

Perche ficur men’vada d’ ogni oltraggio, 
Manda all’errante cor, che tra via dorme, 
Mcffo del Ciel, che ’l defti, e l’ incammino . 
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~A..mor m’impenna l’ale, e tanto in alto 
. Le fpiega raminolo mio pernierò; 

Che d’ora in ora Tormentando, fpero 
Alle porte del Ciel far novo altaico . 

Temo, qualor giù guardo, il voi tropppo alto; 
Ond’ei mi grida, e mi promette altero. 
Che, Te dal nobil corfo io cado e pero, 
L’onor fia eterno, fo mortale il falto. 

Che s’ altri, cui dillo Cmil compunfc. 

Diè nome eterno al mar col Tuo morire, 
Ove 1’ ardite penne il Sol difgiunfe ; 

Il Mondo ancor di te potrà ben dire: 

Quelli afpirò alle ftelle; e s’ei non giunfe, 
La vita venne mcp, non già l’ardire . 


» 


Tunfìlìo , 
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P Oichè fpiegat’ho l’ale al bel defio. 

Quanto più fiotto ’1 piè l’aria mi fcorgo. 

Più le fuperbe penne al vento porgo , 

E fpregio il Mondo, e verfo’l Ciel m’invio. 

Nè del figliuol di Dedalo il fin rio 
Fa , che giù pieghi ; anzi via più riforgo . 

Ch’io cadrò morto a terra ben m’accorgo; 

Ma qual vita pareggia il morir mio? 

La voce del mio cor per l’aria fcnto: 

Ove mi porti , temerario ? China : 

Che raro è fenza duol troppo ardimento. 

Non temer , riftond’ io , 1* alta ruina : 

Fendi ficur le nubi , e muor’ contento-. 

Se *1 Ciel si illuftre morte ne deftina . 
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D un si bel foco, e d’un si nobil laccio 
Beltà m’incende, cd oneftà m’annoda; 

Che in fiamma, e ’n fervitu convien ch’io goda, 
Fugga la libertate, e tema il ghiaccio. 

% 

L’ incendio è tal, eh’ io m’ ardo , e non mi sfaccio; 
E’J nodo è tal, che’l Mondo meco il loda: 
Nè mi gela timor, nè duol mi fnoda; 

Ma tranquillo è l’ardor, dolce l’impaccio. 

Scorgo tanto alto il lume, che m’infiamma, 
E’1 laccio ordito di si ricco ftame; 

Che nafeendo il pender, more’l difio . 

Poi che mi fplende al cor si bella fiamma , 

E mi ftringe il voler sì bel legame , 

Sia ferva l’ombra, ed arda il cener mio. 
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C^Ara , foave, ed onorata piaga 
Del pili bel dardo, che mai fcelfe Amore; 
Alto, leggiadro, e preziofo ardore. 

Che gir fai l’Alma di Tempre arder vaga; 

* 

Qual virtù d’erbe, o forza d’arte maga 
Vi torrà mài dal centro del mio core. 

Se chi vi porge ognor frefeo vigore. 
Quanto più mi tormenta, più m’appaga? 

Dolce mio duol, novo nel Mondo e raro. 
Quando io del pefo tuo girò mai fcarco. 

Se ’l rimedio m’è noja , è’1 mal diletto ? 

Occhi, del mio Signor facelle ed arco, 
.Doppiate fiamme all* Alma, e Arali al petto. 
Poi che ’l languir m' è dolce , è l' ardor caro » 
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SONETTO XXIX. 


Felice l’Alma, che per voi refpira. 

Porte di perle, c di rubini ardenti, 

E gli onefti fofpiri, e i dolci accenti. 

Che per fentier sì dolce Amor ritira . 

Felice l’aura, che foave fpira 
Per sì fiorita valle, e Paria, c i venti 
Vefte d’odor: felici i bei concenti. 

Che fuonan dentro, e fuor tolgono ogn’ira . 

Felice il bel tacer, che s’ imprigiona 
Entro a sì belle mura, e’1 dolce rifo. 

Che di sì ricche gemme s' incorona; 

Ma piU felice me , che intento e fifo 
Al bel, che fplende, all’armonia , che fuona, 
L’ orecchie ho in Ciclo, e gli occhi in Paradifo , 
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SONETTO XXX. 


A.Nimofo, fuperbo, empio Gigante, 

Che alla rocca del Ciel guerra movefti. 

Or fotto quella terra, e fotto quelli 
Salii del grande ardir teco ti vante. 

Se tu fapelfi quante grazie , e quante 
Bellezze, e quai virtù nove e celeili 
Premon le fpalle tue; forfè diretti : 

Più bello è il pefo mio di quel d’ Atlante • 

Quel, che tor ti devria, Giove ti porge. 
Serbando fui gran monte , ond’ ei t* atterra , 
Quanta ha ricchezza il Mondo, e ’l cielnefcor- 

(ge. 

Dentro la pena il guiderdon fi ferra: 

Dal perder tuo maggior vittoria forge : 
Softieni un novo ciel chiufo fottcrra. 
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SONETTO XXXI. 


Nè 


mar, che irato gli alti fcogli fera , 

E monti d’onde in ver’ la riva fpinga; 
Nè fiamma , che repente a fofca fera 
Sorvoli i tetti, e l’aria allumi, c tinga; 


Nè popol corfo d’ ognintorno a fchiera, 

Ch’ a danni altrui ferro , afte , e falli ftringa ; 
Nè procella dal ciel fonante e nera, 

Ch’ al giorno i ca*ipi d’ ombra e d’orror cinga. 

Teme si forte travagliata nave, 

Uom zoppo, e pellegrin, che tra via redi, 
Com’ io temo l’ orgoglio d’ un bel ciglio . 

Qui fol trovi», qualor vien dira grave. 

Il mar, gl’incendj, l’arme, e le tempefte, 
E s’ altro ha il Mondo di maggior periglio. 
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Ourida notte, che , rinchiufa il negro 
Crin fotto’l vcl dell’ umide tenebre . 

Da fotterra efei, e di color funebre 
Ammanti il Mondo, e fpoglilo d’allegro; 

Io, ebe i tuoi freddi indugj irato ed egro 
Biafmo non men, che la mia ardente febre. 
Quanto ti loderei, fe le palpebre 
Queto chiudevi un de’ tuo* corfi integro! 

Direi, eh’ efei dal cielo, e ch’hai di ilelle 
Mille corone , onde fa’l Mondo adorno; 
Che ne chiami al ripofo , e ne rappelle 

Dalle fatiche; e ch’ai tuo fen foggiomo 
Fanno i diletti; e tante cofe belle. 

Che fe n’andria tinto d’invidia il giorno. 
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Oh d’invidia, e d’Amor figlia si ria. 

Che le giojc del padre volgi in pene : 
Cauto Argo al male, e cieca talpa al bene, 
Miniftra di tormento, Gelofia! 

Tefifone infernal , fetida Arpia , 

Che l’altrui dolce rapi, ed avvelene: 
Aulirò crudel, per cui languir conviene 
Il più bel fior della fperanza mia: 

*ì 

Fiera da te medefma difamata : 

Augel di duol, non d’altro mai prefagO : 

. Tema, ch’entri in un cor per mille porte; 

• 

Se fi potefie a te chiuder l’ entrata , 

Tanto il Regno d’ Amor faria più vago * 
Quanto il Mondo lènza odio , e fenza morte . 
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Dunque dopo tanti anni a dar di morfo. 
Verme inferual , mi vien’ sì crudelmente , 
Ch’io credea gir ficuro del tuo dente 
Tutto quel , che m’ avanza del mio corio 2 

V 

\ 

\ 


Non fpero , che virtù d’ erbe , o di pietre , 

O. forza di parole , o man d’uom Marfo 
Mi fani , o prego altrui fsampo m’impetxe. 
• 

Se vuol eh' io viva, uccida la mia Maga, 
Che di liquor mortai m’ha tinto e fparfo 
Ed unga del fuo fanguc la mia piaga . 


Se non mi manda altrui pietà foccorfo. 
Temo che morto io ne cadrò repenter; 
Così il freddo velen rapidamente 
Vago del cor di vena in vena è corfo. 


Digitized by Googl 


V» 


' DEL TANSILLO. 35 

V^5» *$* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ *^* ^ *?* ^ 

SONETTO XXXV. 


Se vuol ch’io fcampi la mia nobil Maga, 
Che pietà del mio mal forfè la punga. 
Franga il ferpente, che già morfe, cd unga 
Del fìer fuo fanguc la mortai mia piaga . 

Se la man bella è di foccorrer vaga. 

Deh non Ila tanto la dimora lunga; 

Che’l rigor della morte al cor mi giunga. 
Che per le membra a lunghi palli vaga. 

IL dente, che mi morde, e m’avvelena 
Si , eh’ io ne moro , è fiera gel olia . 

Benché il tofeo fia fparfo in ogni vena. 

Vivrò ; pur eh’ io non vegga quel , eh* io vidi; 
E co i begli occhi la nemica mia. 

Quanto mi fpaventò , tanto m’ affidi . 
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SONETTO XXXVI. 


Poiché il mio nodo lian gli altrui nodifciolto, 

E l’altrui fiamme han le mie fiamme morte; * 
Nè foco accende Amor, che duol m’ apporto. 

Nè laccio ordifee, onde’l mio cor fra colto» 

Non vedrò piìr chi mi dipinga il volto 
Or d’ un’incendio, or d’ un color di morte; 

Nè lunghe l’orc mi parran, nè corte : 

Che nè tor pon, nè dar quel, che m’ hantoItOr 

Non farà più, ch’io tra Infingile, o fdegni 
Mora di tema , o di fperanza viva : 

Quella non ho; quella non ebbi mai. 

Di par terrò , che mi gradifea , o fdegni 
U finto fguardo, onde’l mio mal nodriva 
E Unto il fuggirò, quanto ’1 bramai. 
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SONETTO XXXVII. 

^^Ual’uom, che traile il grave remo , efpinfe 
Gran tempo in forza altrui, poiché dall’ empio 
Tiranno fcampa , lieto appende al tempio 
Il duro ferro, onde il piè nudo cinfe; 

Tal’ io dalla prigton , dove mi ftrinfe 
Amor duo luftri, fciolto, il voto adempio i 
E per memoria del mio lungo feempio 
Qui facro la catena , che m’ avvinfc . 

O Tanto fdegno , la cui forte mano 
In un di fpezzò’J nodo, che 'n tant’anni 
Non ballò rallentar valore umano; 

Ter m olirà r le tue grazie, e gli altrui inganni, 
In vece di tabella , ecco il cor fano , 

Dov’ è. fcritta l’iftoria de’ miei danni. 
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SONETTO XXXVIII . 


S E di quei dì , cbe vaneggiando ho fpefo 
Dietro a falle fperanze , e cieco ardore 
D i donna , e di Signor , che ’1 meglio , e ’1 fiore 
Di lor s’ han colto inutilmente e prefo ; 




* 


Re delle (Ielle, del tuo lume accefo 
N* avelli dato a te qualche poche ore. 

Non m’avria doppio ed oftinato errore 
L’ ufeio del Regno tuo chiufo , .e contefo , 


0 fommo Sol, eh’ a guifa di criftallo 
Trapaffi il cor, con le cui voci accufo 
L’altrui poca mercede, e’1 mio gran fallo ; 


Tutto il filo , eh’ ornai s’ attorce al fufo 
Degli anni miei, fia tuo: prendilo, e fallo 
Spender’ in pii» degne opre, in miglior* ufo. 



i 
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P Adredel Ciel,poi ch’io m’avvcggio,e piango. 
Che troppo dal tuo Regno mi dilungo; 
Gradirci il pianto, ond’oggi io lavo cd ungo 
Tuoi fanti piedi , e mia durezza frango , 

Non confentir, che tra le fpine, e’1 fango 
Della palude , in ch’io m’affondo , e pungo, 
Migiunganl’ombre. Oimè, quanto egli è lungo 
Quello error mio : neppur me ne rimango l 

Sin qui non trovo, ch’orma delle mie 
Stampi la ilrada tua,.. che par sì alpcftra; 

E fon del giorno ornai più in là, eh’ a terza. 

Prima eh* afferi , o più lantan travie , 
Rimenami al cammia della man delira. 

Col raggio. Signor mio, non con la sferza. 
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\^0i , che cercate in note dolci e fcorte 
Incantar l’alta piaga, che ho nel lato; 

S’ Amor del voftro nome accompagnato 
Provar vi fede mai quant’ egli è forte ; 

Saprete, come oguor punga pili forte 
Il colpo, onde m'ha il cor Morte piagato: 

Nè indegno a voi parria, che’l mi’ oftinato 
Pianto, ragion, nè tempo a fin non porte. 

Vedo nel Ciel, qualor quaggiù mi fveglio. 

Tra gli fpirti fuoi pari il bel Fanciullo; 

E fo di quanto dolce ivi fi pafee . 

Nè piango le mie gioje , e ’1 mio traftullo, 

Che fpcnti ho con lui per lo fuo meglio; 

Ma eh’ ci fi ftia laffufo , e me qui lafce . , 
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Va,, la fera Parca del mio pianto, 

Mode ver’ Donna , eh’ Amor diemmi in forte. 
Per far le fila de 1 bei giorni corte, 

E ’l nodo feior , che ftrinfe Imeneo fanto ; 

Ond’ io fui caro fen pianfi cotanto. 

Che fei viva pietà nel cor di morte . 
Quanto devrete voi pianger più forte? 

Che farà il colpo, fe il timor può tanto! 

Ma dolce à voi, Signor, fido rifugio 
Riman nc) duol, le note alte divine, 
Ch’Amor vi della, e i bei concetti voftri. 

Io con l’umor degli occhi impetrai indugio 
All’altrui vita e corfo, ch’avrà fine; 

E voi l’ eternerete con gl’ inchioftri . ! 
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Vu» armata ragion l’inerme doglia. 

Che d’umor molle bagna il viril velo: 
Tempri Fè vera il vano ardente zelo. 

Che ’l Mondo a pianger l’ alta Donna invoglia . 

Quanto piii l’Alma bella, che fi fpoglia 
Sì per tempo del callo e nobil velo. 

Largo ebbe in Terra di fuoi doni il Cielo ; 
Più fiam noi certi , che lafsii l’ accoglia . 

» * 

Prenda ragion la fpada, e tronchi e fughe 
Doglia importuna e vi) , pria che ci impiaghe; 
Si che l’alto valor vinto foggiughe. 

Quella fteiTa cagion, che a noi fa vaghi 
Di pianger gli occhi, quella anco gli afeiughe; 
E quel, che più n’ attrifta , quel n’ appaghi. 
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SONETTO XLIIL 


Vm nemiche al Sol ; fupetbe rupi. 

Che minacciate al ciel; profonde grotte* 
D’oHde non parton mai filenzio e notte; 
Aer, che gli occhi d’atra nebbia occupi; 

Precipitofi fallì, alti dirupi , 

Offa infepoltc, erbofe mura e rotte,. 

D’ uomini albergo , ed ora a tal condotte » 
Che tcmon'ir fra voi ferpenti e lupi; 

Erme campagne , abbandonati lidi , 

Ove mai voce d* uom l’ aria non fiede ; 
Spirto fon’ io dannato in pianto eterno» 

Che fra voi vengo a deplorar mia fede» 

E fpero alfìn con dolorofi Aridi, 

Se non fi piega il Ciel , muover V Inferno • 
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CAntai, Serone, ed arfi, e ’n pure note* 
Sfogar cercai , non illulìrrar mio foco ; 

E piacqui sì talor, che in pili d’un loco 
Ancor fon forfè le mie fiamme note . 

Or’ ardo ben , ma il petto fuor non potè 
Mandar l’ ufato fuon ; sì dentro è roco : 

E quanto più il tuo Febo a fegni invoco , 
Men dal grave filenzio mi rifcuote. 

E quel', che il mio pender più ticn confufo. 
Parrai (sì crefce de’ Cantor lo ftuolo)- 
Parnafo ogni umil colle divenuto. 

Son forfè io qual’augel, che’n gabbia chiufo, 
Canta all’ ombra ed al Sol , mentre egli è folo ; 
E locato tra molti, divien muto. . 
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SONETTO XLV. 


ClTnto , e cent’ anni , e più , d’erger profondo 
Tempio alla falfa Dea del Ninfal Coro 
Vaga Afia tutta intefe al gran lavoro, 
Che’n un di vii favilla pofe al fondo. 

Tante , e tante colonne il ricco pondo 
Reggean, piti che di pietra, grave d’oro; 
Che d’altrettanti Regi erette, foro 
Un de’ fette Miracoli dei Mondo. 

Più nobil, più famofa, e più férma opra. 

In piccini tempo , fpirti cccelfi e chiari 
Fondan’ all’ idol vero delle donne ; 

Ove i be’ marmi , e l’erte gran colonne. 

Che il pefo illuftre Tempre terran fopra, 
Son dotte carte, e ftili illuftri e rari. 
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Chì generò tra gli alti e bei deliri , 

Onde avete, Alcflfandro, il cor si pregno. 
Defio de’ verfi miei ? eh* io fteflb fdegno , 
Siccome quei, che nafeon di martiri. 

Svelle dall’Alma il fuon de’ miei fofpiri 

Forza d’ amor , non già virtù d’ ingegno : 

Non han favor di Mufe , onde fia degno , 

Che io gli faccia varcar f’ onde di Liri . 

• 

Fate voi rifonar per ogni lido 
La voftra altera Tromba , onde ne goda 
Il Tcbro,il Mincio, il Re de’ Fiumi, e l’ Arno : 

A me fia affai lungi il Sebeto, e il Sarno 
Gonfiar F umil rampogna , sì che m’ oda 
Vulturno, Crate, Sidari, ed Aufido. 
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(^Osl Venofa, e Mantova d’intorno 
Girfen dovcano a Mecenate , quando 
Liri, e Vulturno, ejd Aufido varcando , 
Con lor prefe d’ Italia il minor corno . 

Cosi far fi dovea breve ogi\i giorno , 

E piano ogni fender dolce cantando , 

E por gli affanni, ed i difagi in bando 
E del cammino infiemc , e del foggiorno . 

Deh fofs’io, Martiano, a’ tempi noftri, 
Maronc, o Fiacco in una fola, come 
Voi fiete in ogni cofa Mecenate 1 

* 

Bench’uopo a voi non faccian gli altrui inchio- 
Del mio farei si largo al voilronome, (ftri; 
Che forfè il gradiria Sidari , e Crate . 
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SONETTO XLVIII. 

D Eh quando fia, Signor, che tanta Fede 
L’ Alma mia purghi . e tanto amor l’ accenda ; 

E tal vigor da quella fp; me, prenda 
D’efler del Ciel col tuo Figliuolo erede? 

Che non opri la lingua, o mova il piede. 

Se non per gloria tua; nè 3 cofa intenda. 
Che quel tuo Santo Spirto attrifti, o offenda. 
Che in lei per tua (ingoiar grazia Cede? 

Deh quando fia, che da sì grave inferno, 

Da sì dura prigion di morte, e d’ira 
Efca libera e fciolta , e a te fen’ voli ? 

« 

Alma mia, perchè piangi, o che ti duoli? 
Non è il tuo Dio, tuo fpofo,e padre eterno? 
In lui dunque t’acqueta, e in lui refpiia . 
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1^ Olente Serpe, iti cui tnoftra Natura 
Di quant’ha forza il tuo mirando inftinto; 
Perchè ti veggio languido, e sì cinto? 

Non puoi fuggir tua morte, o tua (ventura? 

Cojì opra Amor’' in me con ogui cura. 
Benché io non cerco ufcir di labirinto : 

Che doler non fi dee trovarli avvinto 
Chi la cagion di fua morte procura. 

Te fol d’ un’ erba un cerchio tien si (fretto; 
Me-foI d’un fuco, ond’ io Tempre m r affino; 
Benché fia difegual tra noi T effetto. 

Ma fé al irto ri r ciafcun tanto è vicino ; 

L’un mure a forza, l'altro per diletto: 

1° per- eiczion , tu pex dettino . 
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X^Onna, a cui veggio riverenti quelLe i ^ 
Chiare Aime antiche, onde fupeibe andaro 
Già Roma e Lesbo, e che d’Amor cantaro 
Alto sì , che ne gir’ fovra le fèlle j 

Ter voi crebber le Mufe, u’quaQ ancelle 

' »•*•'** 

V’onoran tutte, al Cicl, dov? innal^aro. 
Poggiando ognor col nome facto e chiaro. 
Cinta di callo allor le chiome beJUe., . 

Qual meraviglia, fe cantafè poi - • ..*i 

Sì dolcemente di colei , c\ie nacque ; 

Reai foggetto alle voftre alte rime; 

Se la vera fembianza oggi è tra noi ; 

Di colui, cui di farvi unico piacque 
Vivo efempio di Donne al Mondo prime? 
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10 mi vivea del mio languir contento , 

E, fé doglia portava al Mondo fola. 

Un rifo, un cenno, un guardo, una parola, 
D’ eterno obblio copriva ogni tormento . • 

Or che non veggio fenza voi, uè Tento 
Cofa, che appaghi il cor; chi mi confola? 
S’ altro terren l’ aura vital m’ invola ; 

Onde avranno i miei fpirti il nudrimcnto ? 

11 man folo il penfier, che in parte rende * 
Ciò, che altri toglie : ab laflb , c quefli ancora 
Affai mi giova, ma via pih m’offende. 

Perchè, quanto maggior pinge talora 
Il ben, ch’empia Fortuna mi contende; 
Tanto più crefce il duol, che l’Alma accora . 


C * • 
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O di buon genitore, e di rea madre 
Fera mal nata, infame orribil figlia. 

Che volgi col terror delle tue ciglia 
DÌ chiari e lieti in notti tiiftc ed adre; 

Guerriera , • cui fan campo cento fquadre 
Di fufpett» e d’orror , tua vii famiglia , 
Onde il bel Regno tutto fi fcoropiglia, 

E fi turba ogni pace al mifer padre ; 

Celofia , crudel moftro, ch’hai d’intorno 
Al fier capo mille occhi , e mille orecchi 
A nuocer Tempre aperti , a giovar chiufi} 

Perchè di viver lieto io mi difufi, 

E perchè in fiato allegro uom non invecchi. 
Ecco che al giogo tuo di novo io torno . 


. 
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E/ freddoiil fonte, e chiare e crefpe ha l’ onde , 
£ molli erbe verdeggian d’ ognintorno, . 
E ’l platano co i rami, e’1 falce , e l’orno 
Scaccian Febo , che il crin talor v’ afeonde 

E l’aura appena le pili lievi fronde 
Scuote; si dolce fpira al bel foggiotno: 

Ed è il rapido Sol fui mezzo giorno, 

E verfan fiamme le campagne bionde < 

Fermate fovra l'umido fmeraldo. 

Vaghe Ninfe , i bei piè, eh’ oltra ir non ponno; 
SI ilanche, ed arfe al corfo, ed al Sol fete. 

Darà riftoro alia ftanchezza il fonno: 

Verde ombra , ed aura refrigerio al caldo ; 

E le vive acque fpegneran la fete . 
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» 

La dolce vifta, e’1 bel guardo foave, 
Ond’io nodrir {oleati, anima mia, , 
Torto, aimè, ne torran Fortuna ria. 
Aura ladra, onde ingorde, e cruda nave. 

Perche ’l lungo digiun ne fia men grave. 
Prima che ’l lume tuo fparito fia. 

Dipingi 1* oneftà, la leggiadria, 

E la beltà, che ai Mondo par non ave, 

/ 

Ma non ufac* al novo alto difegno 
L’ ufato ftil : eh’ eflfer non può fia fparta 
Sovra poca tabella tanta gloria . 

Per darli miglior forma, e campo degno. 
Chiamerai T intelletto, e la memoria; 
L’un ti darà il permei, l’altra la carta. 


i 

/ 
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Già defiai, qual voi, dar col mio canto 
AI 'voftro buon Signor pregio immortalei 
E’1 cantai fpeffo, fcbben voce eguale 
Non fpèrava a fubBietto alto cotanto;-' 

Tacquimi al fin, poiché m’ accorti quanto 
Era al gran merto fuo già difeguale. 

Non avvicn cosi a voi, che far d’uom frale 

- r -Potete eterno,' e in gioja volger pianto . 

Senz’altrui lume il voftro alto vedere 
Corre In umane cofe, e le divine ,* 

*E 1’im mento di lor; come il finitov * * 

• 

Cantate dunque voi lue glorie intere : 

Spiegate in carte Tofche, ed in Latine 
La bontate e il valor d’ un novo Tito. 


C 4 
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(xRavi fofpir dal cor forfè vi elice 
Il penfar » che si torto da voi fparya* 

E fe n’andò lafsii, fenza lafciarve 

Alcun pegno di fe , l’ Alma felice . 

• 

Deh non ite col volgo , a cui non lice 

f • 

Scontrar mai vero , che non copran larve : 
Che fol non vi lafsò , ( come altrui parve) 
La vera e ia Terra, p in 9^1.4 voi • 

Amor’, cd onertà, cari, gemelli. 

Valor’, e corteGa, boutade, e’ngegno, 

E penGeri, e parole, ed opre fante 

Fur gli alti patti fuoi, gl’illurtri e belli 
Figli, del cafto fen fecuro pegno , 

Che, ove Che fiate, ognor vi fian davaate . 


Digitized by Googl 



♦ 

DEL TANSILLO . 57 

X*X*X*X*XX*X*X*X*X 

SONETTO LVII. 


Il Sol non darà pib r ufata luce,. 

La notte avanzerà di lume il giorno. 

Il bel di fi vedrà di (ielle adorno , 

Caftor farà nemico al fuo Polluce , 

Della mia Donna l'una e l’altra luce 
Al fegno di pietà farà ritorno. 

In mezzo l’Ocean nafceià l’omo. 
Guidato Argo farà da un cieco Duce, 

L’ acqua fìa dura , ed il diamante molle , 
E’1 Nilo volgerà fuoi paffi addietro, 
Diverran vive le fperanze morte. 

Frale vedraOì il ferro , e faldo il vetro , 

Il colle farà piano, il piano colle. 

Prima ch’io muti voglia, 0 cangi forte . 


C5 
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SONETTO LVIII. 

jV^Entre arfe del mio cor la fiamma viva. 
Spedò, Terminio, come Amor gli fpinfe. 
Cantò il mio plettro, e la mia man dipinfe 
Note , che forfè Alma gentil gradiva .. 

Ma , poi che il lungo incendio , ond’ io languiva , 
Pioggia di fdegno, e si repente eftinfe ; 

Nè lingua fnodò più, nè penna ftrinfc 
Mia Mufa, per lodar cofa, che viva. 

Quella del Tebro Rofa, a cui’l felice 
Arabo ciel s’inchina, egli è ben degno 
Ch’ onori ogni uom, che d’Amor fcrivc, e dice 

Ma più il vollro tranquillo e chiaro ingegno : 
Che al mio crucciofo e fofco altro non lice , 
Che fcrivcr d’ ira ,, e ragionar di fdegno . 
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IVlEntre Junge dal ricco e nobil piano. 
Ch’adombra il gran Vefcvo, ebagna ilSarno, 
Di Regno in Regno io corro il Mondo, e indar- 
Cerco al crin di Fortuna gettar mano; (no 

Rotto dal corfo , in fui Terren Tofcano 
Di febbre e di dolor mi ftruggo e fcarno. 
Benché , s’ io cado in fulla riva d’ Arno , 
Non mi parrà d’ aver fepolcro Arano . 

Se fcritto è pur ne’ libri delle Parche, 

Ch’io qui mi giaccia ; ad uom fuor del natio 
Nido fpento non fian voftre man parche; 

Perchè ’1 nome non chiuda eterno obblio, 

E l’ ombra anzi cent’ anni Stige varche ; 

Vi raccomando. Varchi, il cener mio. 
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^^Ual di grandezza , dì teforo, c d’arte 
Mirabil Covra marmi pellegrini 
Tempio fondar’ mai Greci , nò Lat ini 
A Giunone, a Minerva , a Giove , a Marte» 

Maggior dì quello, e Covra inchioftri e carte , 

* Ove oggi a Reai Donna onor* divini 

Sacra il bel Coro , acciò ch’ognor l’inchini, 

Qual Dea prefcntc, ogni lontana parte! 

Quei muri , uman lavor, di lor beltade 
Pafcean l’occhio di fuor; quelli 1’ interno: 

Mille ornan quelli; e quegli una Cittade. 

Iran quei templi a tempo; e quello eterno: 

Qui vera ; ivi adorar* falla Dcitade : 

Quello è fcala del Ciel ; quei dell’ Inferno. 

x I 


Digitized by 



DEL TANSILLO. 6 1 

. ■* 

SONETTO LXI. 


P Arrà Arano a mortai baffo penfiero, 

E ’ocolpcrà 1* eterno alto configlio, 

Giovanna , fido albergo al lungo efiglio 
Delle virtù, che’l Mondo fdegna altero; 

Ch* a voi pur moftri si turbato e fero 
Oftinata Fortuna il volto e ’1 ciglio . 

Che v’odj l’empia, io non mi maraviglio ; 
Poiché ’1 voftro valor fpregia il fuo Impero. 

Nè men, ch’ad uom si poco di voi caglia, 
Cui fu d’amica, e larga ftella offerto 
Gioir della beltà , che nulla agguaglia . » 

Puofli veder quaggiù fegno più certo 
Del bel divin, che l’uman’ occhio abbaglia; 
Ch’ uom terreo non comprenda il foo gran 

(rncrto? 
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SONETTO LXII. 

Non perchè gemme , ed oro , e fcta , ed oftro 
Facciati d’intorno a voi pompofi fregi; 

Nè perchè fiano Imperadori e Regi 
Rami e radici del grand’ arbor volito , 

Di cui Spagna, ed Italia ,e ’l Mondo han moftro 
Chiaro gli onor’ tant’ anni , e verdi i pregi * 
Vi canta il Coro degli Spirti egregi, 

£ v’inchina, Giovanna, il fecolnoftro: 

Nè mcn per Signoria , febben Fortuna 
Gravaflc l’ aureo crin di Reai pondo , 

Per darvi agli altri merti egual la palma ; 

Ma perchè di lafsii la vaga Luna 
Scender non vide ad onorar’ il Mondo 
In piii bel corpo mai piti nobil’ Alma* 
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SONETTO LXIII. 

P Alano i lieti di, come baleni, 

E da mane precipitano a fera ; 

E tanto l’ Alma amareggiata e nera 
Lafcian , quanto edì fur dolci e fereni . 

I trilli movon lenti; e mille freni 
jHan l’ ore , che gli adducon dove afferà » 
Par che’l motor della feconda sfera 
Sproni quelli , e Saturno quelli affreni . 

( 

Mentre i begli occhi, ove t’ annidile voli. 
Amor, fin qui godea da preffo, lievi 
Correano quafi a gara il dì e la notte . . . 

Or, ch’io piango lontan, le rote rotte 
Son d’ ambo i carri ; nè la State brevi 
Fa le fue Lune , nè la bruma i Soli. 
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SONETTO LXIV. 

Oh qual di nome , ancor d'animo Franco 
Di cui , fe fur talor le dotte carte 
D’altrui biafmi e di fel tinte c cofparte. 

Fu il viver Tempre ed onorato, c bianco 

Se calde grazie al Ciel rendette unquanco , 
Qualor del ben vi diè, che giù compatte» 
Datigliene or, che vi dettina in parte 
Da ripofar’il cor, non che il piè fianco. 

Poiché a Signor, che’I Mondo Tue delizie 
Oggi nomar dovria , le cui man chiufe 
A’ buoni non fur mai, vi feorge, e dona. 

Crati, c Sibari, e Greca, e le Bollizic 
Sian 1' acque facre delle vottre Mufe, 

Gli antri, il Parnafo, il Pindo , e 1* Elicona. 
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Oh della terra nobil Pellegrine , 

Che fol per adornarla vi feendefte , 

# Alma Reale, il, cui valor celefte 
Quanto Fortuna oltraggia, il Mondo inchina; 

Se qual’ Alma fui Cielo G deftina 
Tra lieti Cori , e qual tra fchiere mede 
Sotterra a lagrimar, mentre per quelle 
Strade terrene mortai piò cammina , 

Conofcer può® a’ buoni». e rei prefaggi ; 

Ben’ ho da paventar,* quando io mi moja. 
Ch’eterno duol laggiù mi. s’ apparecchi i 

Poiché fuggo da voi , ne’ cui bei raggi , 

Ad efempio del Cielo, han doppia gioja 
I.’ Alme intente, e per gli occhi, e per gliorec- 

(chi. 
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S O NE T TO' LXVI. 


1 Ofcia che’l Sol fe n’ha portato il giorno, 
E 1’ atra notte di fotterra fvellq ; 

Vien, vaga Luna, con le luci belle ^ 

« E fa' della tua villa il Mondo adorno. 

Fon mente hi del, 1 come giràndo intórno. 
Ad ogni paffo par che ti rappelle : 

Pon mente , quanti eferciti di llelle 
Attendon defiòfi il tuo ritorno . - - - 


Le fteìle., il cieli la terra, e Fombre ifteffìs 
• Ridonò ali’ apparir del tuo bel vifoV* 

E le tenebre mie non fon sì fpeffe . U 

Mentre col guardo in te, coi penfier fife 
Rimiro altrui ;-s’ han fede alte promeffe , 

* Non fono in tutto dal mio ben divifò • 
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SONETTO LXVII. 


Occhi, fiamme d’Amor, che tanto foco 

Accendefte al mio cor , tanti fofpiri ; 

* .* 

Vedrò quel giorno mai, che pur refpiri , 

E che’l mio ardor non vi prendiate a gioco? 


Se il mio incendio*,. di cui vi cal si poco. 
Vedette , o puf un fol de’ miei fofpiri i 
Avria forfè fra’voftri empj deliri 
Una lagrima mia pietofo loco . 

Ma, latto, quanto in me crefce l’ardore, 
Crefce la crudeltà de’ vofiri rai. T 
Che volete voi piti da qpefto core? 

L’ Alma , che fin da prima vi donai , 
Mirando de’ bei lumi il gran fplendore, 
È voftra. Or che potria.pitt darvi mai? 
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SONETTO LXVIII. 


Or che ’l TeGno, e’I Pò fi rtringe e invetri 
Al loffio del gran Borea orrido tanto» 

E l’Appennin, gittato il verde manto. 
Verte il color della fua nobil pietra; 

Vorrei l’afpro rigor, che 1 membri impietra. 
Schermir fotto il Ninfeo, ch’opra d'incanto 
Sembra più, che di man, fonando intanto 
Che Oorida or s'avanza, cd or s’arretrai 

O tra’l terreftre Coro, e trai marino. 

Senza defio fentir di Primavera , 

Tcco al vefpro cantar, teco al mattino. 

Ma non fon (Urto) Martian, qual' era: 

Gli fdegni altrui mi han fatto peregrino 
De’ luoghi , ov’ altro, che dolor, fi fpera. 
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Sitane rupi, afpri monti, alte tremanti 
Ruine, e fa(Ti a] del nudi e (coperti. 

Ove a gran pena pon faiir’ tane* erti 
Nuvoli in quello falco aere fumanti: 

Superbo orror, tacite felve, e tanti 
Negri antri erbofi in rotte pietre aperti ; 
Abbandonati, Iterili deferti, ** 

Ov’han paur’ andar le belve erranti; 

A guifa d* uom , che per fòverebia pena ! 
Il cor trill’ange fuor di Cenno ufcrto, 
Sen’va piangendo» ove il furor lo mena;' 

Vo piangend’ io tra vri : e fe partito 
Non cangia il Ciel , con voce affai più pieno 
Sarò di J4 tra le meli' ombre udito. 
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SONETTO LXX. 

"V Archi ^ fe forza mai d’Amor s’intcfe, 

E per prova da voi. quant’ella fia; 

Di fc ufa indegna quella m3n non fia , 

S’a tor penna per voi sì raro intefe. 

Da poi che ne’ funi lacci Amor mi prefe. 
Tutto m’ ha pollo nell’ altrui balìa; 

Uà mi lafcia di me parte sì mia . 

Che inoltrar me ne polla altrui cortefe» 

Da che fi della* il, Sol, fin che fi corca. 

Della nemica mia mai non perd’orma; 

Ed agli altri, ed a me m’afeondo, e niego. 

Or, quando il piè convicn che da lei torca. 
Tutta notte con l’ali, o vegli, o dorma, 
Ora del Conno , or del pender la fego . 



t* 
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r » 

Oichè col ferro, di fua man trafifle ». - , 
Lucrezia il atto petto, acciò che afterfa.- 
Vii macchia col torrente, ch’indi verfa, t 
Candida e bella all’altra vita giflfc; 


Le fante luci or tenea chine e fifle 
In v^er’la terra di luo fangue afperfa,., 

Or verfo il ciel le alzava ; indi converfa 
Al padre e a’ Tuoi , col fiato diremo diCfe : 


Faccian prodotti eterna fede, s’io 
L* Alma ebbi pura , ancorché Cozzo il velo , 
11 fangue al mio Signor , lo fpirto a Dio . 

Oh quanto ben del mio onorato 2 elo 
Parieran quelli due dopo il fin mio, 
Tefiimon l’ uno in Terra, e l’altro in Cielo! 





SONETTO LXXII. 

Non può gran tempo ir chiufa d* umsn velo 
fllma, che troppo adorna quaggiù vene; 
Onde preme ai toflo , o bella Irene, 

J fior del tuo bel vifo eftrcmo gelo. 

Or fei là, ’ve già viva arfe il tuo zelo; 

E cangi con l’eterno il fragri bene» * 

Già le nubi, e le piogge raflerene, 

Nova miniftra di Giunon nel Ciclo. 

Verrai di mille bei color veftita , 

Quando piU freme il mar’, e l’aria tona ? 
Con celelle ateo a rallegrar la Terra. 

Tanto, Irene, più d* Iri qui gradita. 

Quanto farai, qual’ il bel nome fona 1 * 

Tu mefiaggia di pace , ella di guerra* 
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^^Uando nel Ciclo entrò la bella Irene , 
Tra’ pianeti miglior gran contefa era, 

A cui di loro il pregio fi convene 
D’ornar d’un sì bel lume la fua sfera. 

Sovra tutti or Mercurio, or Febo fpera 
Girar fuperbo di cotanto bene; 

Nò la Dea, chc’l fuo Regno tra duo tene. 
Nè cede il padre imprefa così altera . 

Se ben del fuo le diede ogni alma ftclla , 
Dille Natura, allor ch’ella fi cinfe 
Del frale ; efler dee mia l’ anima bella ; 

Perchè sì novamente laggiù pinfc. 

Che, vaga col fuo ftil l’alta donzella 
D’imitar la mia man, l’aggiunfe, c vinfc . 
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SONETTO LXXJV. 

♦ 

^^Uando di ghiaccio armato» alzai tant'alto, 
Quanto poggi&ffe mai cofa mortale. 

Alla fuperba e bell’ imprefa l’ ale 
Del mio penfier troppo animofo ed alto ; 

Da duo begli occhi nel primiero aiTalto 
Vinto rimaO; e per maggior mio male 
W’ accorfi torto, eh’ a chi troppo fale. 

Cadendo poi , tanto più nuoce il falto • 

Arfe le piume io rovinofo a terra 
Cado, ove del mio ardir l'afpra memoria. 

Più che ’l prefente danno, oggi m’attrifta. 

x * 

Ma non mi fi potrà tor mai la gloria 
P’ aver" imprefo così nobil guerra , 

Ove, perdendo ancora, onor s’ acquila. 
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^^UelJa notte si lunga, ond'Ercol nacque. 
Se folle ver ciò , che gli antichi han detto, 
Clie ’l Sol, per non turbar l’altrui diletto. 
Tante ore c tante afeofoin mar fi giacque; 

E quel si lungo di , quando a Dio piacque. 
Modo a mercè del popol fuo diletto. 

Ch’ai deftrieri del Sol fofle interdetto 
Per tanto fpazio d’attuffar neli’ acque; 

Allato a quelle notti, e a quelli giorni. 
Ch’io palio qui fra tenebre e tormenti, 

Bili furon breviffimi foggiorni. 

Ma s’ai begli occhi, e pii» che’l Sol lucenti. 
Amiche delle vorran mai eh’ io torni ; 

Le notti parranno ore, e i di momenti * 
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{^Ual rapida procella si repente 
Fe’l mio tranquillo mar turbato e rio? 

IT fon le fiamme , Donna , che vid’ io 
Arder nel voftro cor sì dolcemente ? 

Se nell’ onde di Lete fuflcr fpentc, 

Dovea poter sì forte in voi l’obblio, 

Crudel , eh’ un tanto amor, com’era il mio. 
Vi fofie in un dì fol tolto di mente? 

Se ben degna cagion da me vi fmofie, 
Com’cfier può, che fieno in sì poche ore 
Tante catene rallentate c feofie? 

* 

Ombra d’amor fu il voftro, e non amore : 
Voi mi moftrafte il lume, acciocché fofie 
La noja delle tenebre maggiore . 
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A Lto, famofo, c celebrato nido, 

Ond’il gran Cigno ufcìo , che- nuovo (corno 
Porfe agli antichi, e con bel canto adorno 
Ne infegnò il modo di più nobil grido . 

1 

Correr Vulturno aMuon, fermarli Aufido 
Veduto a\Aefti, e ritardarfi il giorno, 

S’ ci non fdegnava altiero il fuo fuggiomo. 
Di più belle acque vago, c d’altro lido. 

Avventurofo piti d’altro terreno, 

Se con quel Cigno ufeia quella colomba , 
Ch’or t’ha di nuova gloria il grembo pieno. 

Saria Mecena, che fra noi rimbomba, 

Men noto ; ella più chiara ; e nel tuo feno , 
Ov’egli ebbe la cuna, avria ia tomba, «. 
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Cullai feno adombrar mai candide vele; 
Qual montagna nell’ acque il piè nafeonde; 
Qual sì difetto lido batton Tonde, 

Che non rimbombi delle mie querele f 

Qual vento hai Cielo', che! rifchiari,ovc!e, 
E che 1 fiero Adria turbi , o cfìe ’l feconde; 
Che rifeuota le felvc , o che le sfronde , 
Cui del mio mal T alta cagion fi cele ? 

Quante onde e pefei ha il mar ,quafi ornai fanno 
Il mio foco,- e, s’io piango, mi dan fede 
L* alghe e T arene , che ’l fuo letto fanno. 

E quefta fiera, che morir mi vede. 

Quanto più corro il Mondo , e d’ anno in anno 
' Nel duol m’avanzo, tanto men mi crede . 


t 
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Se le virtù dell’erba e della pietra. 

Con che faldar la piaga mia mortale 
Sdegno, e Ragion, non mi lafciavan tale. 
Che ferro o fiamma pii» non mi penetra j 

Quella fola, ond’ Amor fue penne impetra. 
Colomba , eh’ al mio nido aperfe 1" ale , 
Piagato m’ avria il cor d’ uu’ altro tirale , 

E defio ii fuon dell’ addormita cetra. 

Ond’ io cantando l’alta fua beltate, 

• Se non potea mandar si lunge il grido, 

- -Che’l Ren m’ a veffe adito, e l’ Ermo , e l’ Ebro ; 

Avrei le voci almen tanto innalzate , 
^Cantando al patrio fuon del rauco Aufido; 
Che ’1 Pò m’ avrebbe intefo , e l’Arno , e’1 

( Tebro . 


Se SONETTI 

SONETTO LXXX. 


Or qual* invida man, qua] fier ferpente- 
Sparfe tra ’1 mio bel dolce un tanto amaro* 
E ’I viver mio, ch’era si-lieto e chiaro, 
Volfe in ofcuro c trifto sì repente? 

Dove è il bel dir , thè Iblea far contente 
Le voglie mie? dov’è il mirarsi caro? 
Laffo, che a forza dopo il danno imparo 
Temptar coi ben pattato il mal prefente. 

Amor, che in Terra vaghi, e in Ciel dimori; 
S’ efier dovea sì brieve il ben , ch’ebb’io, 
Perchò al buon tempo non dicelli : Muori 9 

Non perchè fiate avverfa al dolor mio, 
Fia,ch’ io non v’ ami , Donna , e non v’ado^: 
La fpeme può morir , ma no ’1 delio . 
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CAntai, or piango: e fe nel duro petto 
Della nemica mia deftaffe il pianto 
Tanta pietà, quanta fe gioja il canto; 
Vivrei nel duol, qual viffi nel diletto. 

Ma chi mi fa cangiar voce e foggetto, 
L’umor degli occhi miei non degna a tanto: 
Così malgrado mio conviep che quanto 
Cantai di fpeme, or pianga di fofpctto. 

E percftè ’i pianger mio vie più mi fpiaccia : 
Che’l gradirei, fe ciò non fofle. molto; 
Quel , che più dir dovrei , forz’ è, eh’ io taccia • 

Or, poich’io piango , e la mia Donna vuole. 
Che celi il mal, eh’ a pianger m’hajivolto 
Piovano gli occhi, c agghiaccin le parole. 
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Non fu vano il rotnor, che ’l Mondo udiva, 
Ch’era, lontan di voi, di vita fciolto ; 

Che parte in me d’allor non reftò viva. 
Che ’l volito lume agli occhi miei fu tolto. 

4 

L’Alma nudrita all’aria del bel volto. 

Come di tanto ben potea flar priva? 
Mancando il •ibo, ond’ ella fi nudriva , 

Io fui tra pochi dì morto e fepolto. 

E fe vi par, eh’ avanzi il creder nolfro. 

Che rieda al petto l’Alma, ond’ era ufeita; 
Da voi nafee ii miraeoi , eh’ a voi moftro . 

Fu tanto in Ciel quella pietà gradita , 

Che di mia morte apparve nel cor volito; 
Ch’ai cener di quell’ ofia impetrò vita. 
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A Ferrante Caraffa , 
in merle di G. fuo fratello . 

vSe’ 1 volito piè calcale volgar ftrada , 
Ferrante, i’uferci vofco c voce, e carta. 

Per curar I* alta piaga, onde la fpada 
Di Morte par che v’ apra, e’n duo vi parta. 

. r . ' y-' 

Purch’AIma ignuda, che di quà fi parta, 
Uom non difperi che nel Ciel fen’ vada ; 
Ch* è a noi del modo, onde la fpoglia cada, 
O fe tardi v o per tempo , o integra , o fparta ? 

Se’l corpo, che fi dorme eterno Conno, 

Merfe ilei letto fuo rapido fiume. 

Perchè il mezzo di voi rubi ed involi ; 

i» 

Ed acque, e fidimi, e ferri a lei non ponno 
Nè arder, nè troncar, nè gravar piume.* 
Sicché dal Mondo al fuo Fattor non voli. 

m 
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Di Ferrante Caraffa , 
in rifpofta ali’ antecedente del Tanfillo. 

Se calcar potefs'io Volterà fi roda , 

. ♦ 

Che voi fegtiite , e che [eguale in carta 5 
Luigi , fprtgerei la mortai fpada , 

Ch'or fa , che da me fiefo io figga c parta • 

Zh come il Mondo rio vuol , eh' ancor parta 
L' ore mie feco , e che feguendo il vada ; 
Vuol , che con lui finifea-, e eh' ancor cada 
Sovra la fpeme mia-, che in teff a è [parta . 

£ s' dìa è al del , fe dorme eterno fonno 
Il bel mortai , non può di Lete il fiume 
Far s i , che il mio tefer dal cor m' involi, 

Ma finir tanto dttol le fielle penna , 

Sol prefiandoznl vanni alteri -, e piume , 

Onde dietro al mio Iteti meli vada e voli* 

m 
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SONETTO 

Di Niccolò Franco al Tanfillo , che gli rifpofe 
con quello, che 6 al Num. LV. 

4 IV ■> del Signor , ch'io feguo e canto , 
Vorrei [piegar in carta i pregi , e quale 
A# nome ha gloria , c «e/ ra/or chìar ale , 

£ nel fetino fplendor pregiato tanto : 

E dir del fuo defio gradito e [auto 
I puri affetti , co;» che al del fi [ale; 

E come par' all' Alma [ua Reale 
Carità dì Signor non porta vanto . 

A [ornir l' opra [ol mi manca avere 
Lume da voi, ond' il princìpio , o'I fine 
Veggìa [ vofira mercè ] nell’ infinito ; 

0 [ oppia olmeti , [e fia meglio il tacere , 

E come a Dio convien col cor in' incline 3 

ir 

E vinca il buon voler l'ingegno ardito • 


« 
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SONETTO 

Del medefimo Franco, in rifpofta a quello 
del Tanfillo, che è al Num. LX1V. 

per voi , Cigno pellegrino e bianco , 

Io veggia chiare le mie fefche carte , 

Dando lo? ale da volare in parte , ^ 

Ove per proprio voi non furo unquanco f 

Dal del mi y iene , e dal gran Re , che mane* 
Dianzi non venne alle mie vele [parte; 

Ch' o ? in porto veder con falde [arte 
Gradifco in ferviti: più che mai Franco , 

Cosi con Greca Tebro , e con Bellizie 
Adria cangiando , avran le baffo Mufc 
Troppo alto albergo , in vece t? Elicona, 



•+ 

Ed idolo sì chiaro per delizie 
D' ogni [oggetto ; che con lor fen chiufs 
Qjielle , che Fel-o altrui pià largo dona • 





POESIE 

DI LUIGI TANSILLO. 


CANZONE L 


A Papa Paolo IP. 

E^LettoJn Ciel, pofiente e fommo Padre,.. 

Ch’ai maggior’ uopo, ai più turbati tempi 

Vedi il gran manto, e l’alta fede ingombre. 

Acciò che degli error malvagi ed empj 

Con l’ alto tuo Caper le nebbie fgombre , 

Ch’ai chiari rai fan bende ofeure ed adre 

Della Donna Dio fpofa , ed a noi madre ; 

S’ eternamente in vita ella fi fieda, 

E col piè calchi l’altrui infidie, e l’armi; 

Breve ora al fuon de’ miei ’nterdetti carmi 

* 

Delle tue fante leggi il rigor ceda. 

Si che intanto , ch’io chieda 

Perdon, non pecchi, o i fanti orecchi offenda, 

Ma con quella , ond’ errai , chieda y emenda . 

* 
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Nè prime fon, nè ultime fian quelle 
Rime facre al tuo nome alto , immortale . 
Cantai ben’ altre, che nel fen mi guardo; 
Ma a volar fin kfsù non eb'oer’ale. 

Nè virtù di fifar fublime fguardo: 
Ch’abbaglia occhio mortai lume celefte . 

E n’avrai più, fe’l tuo favor mi prefte , 

Sì che’l chiufo Elicona mi fia aperto. 

E chi può ftar, che non deferiva, o cante 
Tua vita , tue grand’ opre, e pofeia , e innante 
Che ’1 piè illuftre poggiale a par del merto 9 
Ed è ben degno certo. 

Ch’abbi tu vivo in Cicl parte e governo, 
Pofeia che’l Mondo avelli fempre a fcherno , 
Hplendordifangue e d’Aviin pace, e in guerra 7 
Ed oro , e gemme , e cerch j , e mitre , ed oftri , 

E tanti tuoi, ch’han tanti maggior gradi, 

E tutto quel, ch’ammiran gli occhi noftri 9 
Tu difpregiaftii onde cotanto aggradi 
Al Re del Ciel, che ti deftina in Terra 
Quel gran poter ,ch’apreilfuo Regno e ferra. 
Nè in van la providenza alta e fuprema. 
Che tutto vede, ed a cui nulla è lunge, 
Quenomi , il Polo e ’l Piero , in te congiunge* 
L’ un con le fafee, e l’altro col diadema , 
Perch* ognun t’ami e terna; 

Com’or, che mentre d’ambi Torme fegui, 
L* un col fermon , P altro con T opre adegui . 
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Vero fcguace del buon Padre , a cui 
Manda il Signor, che tante e tante volte 
Largo perdoni, fin che fragil pecche; 
Peccai, me ItcITo acculo: a Dio rivolte 
Ilo lingua ,e mano : ambedue tronche , o fcc- 
Vorrei più tolto aver, eh’ effer, qual fui, (che 
Cagion talor d’obliqui jfcmpj altrui; 

Ma fu quel mio peccar fui verde Aprile 
* Degli anni, che non han frutto, nè fenno; 
Nè vaghezza , o fperaiiza errar mi fenno 
D’alzar mio nome con sì bado Itile: 

Error fu giovenile 

Quel, ch’attempato oggi riprendo e feufo: 
Che ’l quinto luftro ancor non avea chiufo, 
Finfi, e pentito poi ne pianfi in damo, 

( Che in altro errar lo flit non mi rimembra) 
Rozzo villan fotto feltofe larve; 

Ma di tal modo gli adombrai le membra , 
Ch’altrui giojofo, c non lafcivo parve; 

E fol penfai fcherzar fra il Liri, e’1 Sarno, 
Non già che’l Tcbro 1’ afcoltafie , e l’Arno. 
Per quella gioja, ch’ebbe l’Ufcier fanto, 
(S’accrefcer fi può gioja in Paradifo) 
Quando te vide al fuo gran trono affifo : 
Che raro uom dopo lui l’empio cotanto; 
Prendi in grado il mio pianto: 

Le note, che ’l mio dir dannan per fempre, 
Sien cade , prego , o il lor rigor li tempre . 



* 
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Ch’ un fol de’ mici mal nato incauto figlio 
All’ offervanza , ed all’onor deroghi 
Del viver callo, e de i coftumi gravi ; 

10 medefmo il condanno, che da’ loghi, 

Ov’ aprir ponno il Ciel tue fante chiavi. 
Egli abbia eterno e vergognofo efiglio : 

Ma chi non porfe altrui forza, o configlio. 
Nè feco a parte andò d’ alcun fuo eccello. 
Non sbandir, Pafior giuflo, dal tuo gregge « 
Suol ben l’umana e la divina Legge 
Fallo orribil da’ padri già commeffo 
Stender ne’ figli fpefifo; 

Ma di qualunque enormi alti peccati 
Non usò di punir frate ne i frati. 

Son gli altri -fuoi fratei candidi , onefti , 

Nati di puri e leciti imenei. 

Nè carta unqua vergar’ d’ indegne note. 

Qual canta i pregi altrui, qual gli ardormiei 
Voci, ch’ogni bell’ Alma aggradir puote; 
Qual gli umani accidenti or lieti, or medi, 
E qual de’noflri Eroi gl’incliti getti. 

Un’ è, che volto a Dio lo itile e’1 core. 
Canta l’amare Lagrime, che fparfe, 

Poiché ’l gran Re ver’ lui degnò girarfe, 

11 Nocchicr fanto, il nobil Pefcatore, 

Di cui tu fuccedore 

Sei nel facro timone, e nella barca. 

Che fcogli e mar per te ficura varca. 
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Le Lagrime, i fofpiri , e le querele, 

Che dagli occhi e dal petto ufeir’ di Pietro, 
s-Mcntre il Signor del Ciel (otterrà giacque , 
Contempla si devoto, t fpiega in metro; 
Ch’a dotte orecchie e pie fpe(To udir piacque: 
E molti oggi del coro più fedele 
Bramano, ch’efca ; e lor grava, che’] cele.* 
* E giurerei, che’l tuo divin penderò, 

Ch’è Tempre modo da chi move il Cielo, 
Si volfe a me, per rifcaldar' il gielo. 
Ch’irmi fea pigro all’opra , da cui lper# 
Guadagno d’onor vero. 

Non pur riftor del danno, ch’altri feo; 

Tal che’l buon giovi, quanto nocqueilrc». 
Ma come fard udir, come ufeir fuora 
Potrà del trillo albergo all’aria lieta. 

Seia man, eh’ apre il Ciel,nog gli aprel’ufciofc 
O come vi darà, s’ella glie ’l vieta? 

Qual’ augellin, che pere entro ilfuogufcio. 
Tal’ ei dentro ’l mio petto, ove dimora, 

E là,’ve nacque, converrà che mora. 
L’alta bontà, che’] tuo valor fe degno 
Di regger l’arca , onde fi falva il Mondo, 

E del terreno, e del celefte pondo; 

Spenga in queljcorsì faggio il giudo fdegno. 
Cosi ’l cotnmcffo legno , 

Cui Borea affale, i venti fpregi e l’ond»; 

E al fuo piè cada quanto il mar circonda . 
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Aver la mente d’ogni macchia pura, 

E creder pio quel , che vulgo empio nega , 
Vagliami sì, cu’Angel pietofo porte # 
Al tuo cofpetto voce d’uom, che prega , 

E piii che’l fiero ftralc della Morte 
Teme il flagello della tua cenfura . 

Nob pur tra’ fette monti, e l’ alte mura, 

* 

E ovunque fia mia debil fama fparta; 

Ma al fanto Iato , al tuo facrato nido 
Avrò dell’cfler mio tefthnon fido, 

E qual’ miei giorni d’ora in ora i& parta . 

Fu, gran Padre, la carta 

Vana talor, la vita Tempre onefta; 

■ * E tal farà quanto di lei mi retta . 

Vedrai, Canzon (ma feonofeiuta) il Tebro : 
Non t’appreflar profana al divin tetto. 

Nè la croce baciar fui facro piede; 

Ma lunge al fuo pattar grida mercede , 

E dì, l’altrui narrando, il mio difetto: 
Che’n quel beato petto, 

UTe cure del Mondo e del Ciel fono, 

« 

Spero trovar pietà, non che perdono. 


# 

• j 

* 
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MADRIGALE I. 


C^Aro araorofo neo. 

Che si illuftri un bel volto 

Col nero tuo, fra’l fuo candore accolto; 

Se per te fletto fei 
Tu pur macchia, 0 difetto, 

Con qual’ arte perfetto 

Poi rendi il 2olmo delle grazie in lei i 

Forfè macchie sì belle 

Sono del del le ftellc? 

Ma fc tali ha cortei 
In fua beltà le mende; 

Quai poi faranno i fregi , ond’ ella fplendef 
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MADRIGALE IL 

In dir, che fete bella. 

Scemo la voftra lode , 

Madonna , e mi riprende ognun, che m’ode. 
Non v’ è nome conforme a quel , che fete : 
Non fo che cefa avete 
Più dell’ uman ,* più del divino ancora : 

I capei dell’ Aurora , 

Gli occhi del Sol , la fronte della Luna : 

E fe bellezza alcuna 

Immaginar fi può, che non fi vede; 

La veggio fol’in voi, ch’ogni altra eccede. 
Nè più bella di voi effer potria 
Bontà, $’ avelie corpo, o leggiadria. 
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TERZINA I. y 

// 

Se quel dolor, che va innanzi al morire, 

È taJ, ch’agguagli il mio;ciafcun mortale 
Si doglia d’effer nato, c fé n’adirc. 

Ma non crcd’io , che Morte, cfuaftdo affale, 

E quando della vita il filo incide. 

Porga dolor , eh’ al mio fen’ vada eguale ^ 

Quando fi more , il corpo fol s’uccide; 

^Ma quando uom, eh’ ama, dal fuo ben diparte. 
L’anima, ch’era integra , fi divide; 

Anzi la più perfetta e maggior 'frarte 
Negli occhi altrui ripolla fi rimane: 

Che Amor di propria man la tronca c parte. 

Dunque da voi convien eh’ io m’ allumane , 
Oh dell’anima mia parte più cara , 

Per commetter la vita all’ onde infane? 

O dì, che mal per me Febo rifehiara; 

£ qual farà giungendo la partita. 

Se, afpettandola folo, ella è sì amara? 

Dammi, pictofa Morte , a tempo aita : 

Se mi fia del mio ben la via precifa , 
Prima che parta il piè, parta la vita. 
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Meglio è, lafciando qui la carne uccila , 
Rimanerli con voi quell:’ Alma intera; 

Che lontana da voi girfcn divifa . 

Oh Fortuna volubile e leggiera! 

Appena vidi il Sol ; che ne fui privo; 

E al cominciar del dì giunfc la fera . 
Lunge da voi £fc da voi lunge io vivo) 

Le lagrime , il penfiero , e la fperanza , 
Saranno cib^ mio, d’ogni altro fchivo. 

E fe dal lungo pianto ora m’avanza. 

Il Tonno in braccio per pietà mi renda 
ji»La bella, cara, angelica fembianza. 

Ma quello, oimè,tem’io,che ’nvan s’attenda. 
Come il Tonno amator delle fredde ombre 
Portar può cofa, che tanto arda e fplenda? 
Nò fia , eh’ uman penfier dipinga cd ombre 
Celclle lume, ond’ò il bel vifo adorno; 

Sì che dal trillo cor le nebbie fgombre . 
Nè perch’io vada ove che nafee il giorno. 
Avrà mai raggio ir Sol così lucente. 

Che mi fgombri le tenebre d’intorno. 

Altra Aurora bifogna , altro Oriente 
Agli occhi miei, per cui, fenza voi, fono 
Il cielo feuro , e le Tue luci fpente . 
Mifero, che penfando a quel, ch’io fono. 
Ed a quel , eh’ io farò prefo il viaggio , 
QitaC m’ ©{fende del bel guardo il dono. 

Un tempo 


f 
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Un tempo io mi credca , eh’ avendo »1 raggio 
De’ begli occhi prefente ; e Cielo, e Ter» 
Non avelie ballato a farmi oltraggio . 

Or ciò, che vedo, laffo, mi fa guerra; 

Ma’l bel guardo divin , per cui m’alzai 
Fin fopra ’l cielo, è quel, che più m’atterra. 
Mirando de’ bei lumi i dolci rai. 

Voce par ch’oda, ch’ivi dentro gridi: 

Quelli fon gli occhi, onde tu lungc andrai.. 
Occhi de’ miei deliri , ed’ Amor nidi , 

Vorrei chiedervi in don qualche mercede. 
Pria che l’aura mi tolga ai cari lidi; 

Ma’l vollro duro orgoglio, che non crede 
L’ ardor, che tanto in picciol tempo crebbe. 
Cosi fperar mercè non mi dà fede. 

Una pur chiederò , che mi fi debbe ; 

Ed ella è tal , che, bcmchè d'odio accefi. 
L’un nemico talor dall’ altro l’ebbe. 

Occhi, 3’ io moro, e fia chi vel’palefi. 

Perchè voi vivi abbiate lode, ed io. 

Già fpento, qualche onor» fiate cotteli 
D’tlaa lagrima veftra al tener mio. 


Tasfilo, 


E 
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TERZINA II. 

E>Ra dunque ne’ fati occhi miei cari* 
Ch'io lontano da voi gir men’dove»* 

E corredante terre, e tanti mari? 

Ed io , che cieco ai raggi voftri ardea , 

Così contento ne menava i giorni; 

• E le vicine notti non vedea . 

Deh farà mai , che a rivedervi torni , 

O lumi amati, e che la voftra Aurora 
Nelle tenebre mie pietofa aggiorni ? 

Vedrò la bella luce, anzi che io mora. 

Che tanta terra., e tanto mar m’afconde? 
Vivrò tant’io, che giunga a si dolce ora? 

O Dii del mar, temprate i venti c 1’ onde 
Si , che tranquillo umor bagni i miei remi , 
E gonfia le mie vele aure fccoude. 

O Dio del quinto ciel , che irato fremi, 

E per tinger di fangue acque ed arene. 
Carco di ferro il gran pelago premi ; 

Attenga il ferro tuo dalle mie vene : 
Prolunghimifi tanto della vita. 

Che riaver pofia il mio perduto bene. 
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Baili ch’abb’ io d’Amor l’alta ferita, 

O Marte': abbiati le tue quei , che furore, 
O avarizia a dar nel ferro iucita . 

Chi dal giorno , che nacque, tenne il core • 
Efpofto Tempre a Tirai d’Amor, non deve 
Cader d’altra percoffa, che d’ Amore. 

Laflo, non m’ode, é sfacciomi qual neve,- 
Altri, che il mar , che , benché altero, il rio 
Delle lagrime mie pietofo beve. 

Or, poiché accoglion Tonde il pianger mio* 
Accogliete voi, venti, le querele, 

E portatele là, dove defio. 

Oimè quel braccio , c quanto fu crudele 
E dell’altrui, e del fuo fangue largo. 

Che fpiegò prima fopra il mar le vele. 

Quando dal lido ufcìo la nave d’ Argo, 
Quante lacrime fur Tulle acque TparTe 
Nel modo, ch’oggi io miTero le Tpargo. 

Che- fea, Te v’era alcun, che d’ amor’arTe, 
Quando dalla Tua donna, e Topra un legno, 
E per tant’ acqua vide allontanarTe ? 

Ma’l buon’ Orfeo, che col medefmo legno 
Arava il mar, cosi li confolava. 

Al fuon cantando del fuo curvo legno ; 

E l’aure , e i pefei, si dolce ei cantava, 
Correan dietro alla poppa per udire ; 

E T onda fotte i remi fi corcava . 

E 2 
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Spirti illuftri , dicea, che per defire 
Di nova gloria andate per vie rfbve 
A tentar nove forti di morire; 

# 

Ite fecuri all’animofe prove: 

Ch’ai favor vollro congiurati fono 
Giunone, Eolo , Nettuno, Marte, e Giove . 

Non fofpettate, tal qual’io mi fono, 

Che quella lingua mia punto v’inganni : 
Febo a me detta quanto a voi ragiono. 

Daran ricca vittoria brevi affanni: 

Sarete falvi al patrio cicl ridutti , 

E vivrete di fama a par co gli anni. 

E a’ alcun v’è tra voi , ben credo tutti, 

Chefia prigion d’Amor; deh non C doglia: 
Che tolto in rifo cangerà fuoi lutti . 

Per lungo andar non tema , che fi fciogli* 

Dal petto di fua Donna il dolce nodo : 

Più torto volto cangerà, che voglia. 

Quelle parole, oimè, ma con qual modo 
Diceva , ed altre Orfeo, le quai non ferivo : 
Che di limili al Mondo oggi non odo . 

Ma io , occhi beati, di voi privo, 

* 

Qual canto udrò, qual fuon,chemi confole. 
Senza i bei raggi, che mi tenner vivo? 

Udrò forfè i fofpiri , e le parole , 

E i fifehi, e le catene, c il batter forte 
Di quella turba, che del Ciel fi dolcF 
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S’egli è decreto di mia dura forte. 

Che m’aflbrba Nettuno, o tronchi Marte; 
Fà, prego. Amor, che dopo la mia morte 
Vada lo fpirto là , onde ’1 .piè fi parte . 



CANZONE IJ. 



A.Lma Reale, e di maggior’ Impero 
Degna di quel, che largo il Ciel t’ha dato. 

Che con la tua virtute avanzi gli anni , 

E rendi a’ tempi noftri al Mondo ingrato 
L’ antiche ufanze del fecol primiero , 

In cui vivean le genti fenza inganni; 

Ecco che per te fol tanti fuoi danni i 

Spera faldar non pur F Europa afflitta , 

<Ma l’Afia, e l’arenofa Africa ancora; 

Perchè convien che fenza far dimora. 

La tua mano, a’ nemici fempre invitta. 

S’armi di ferro, e fcritta 
Porti nel cor la cantate aceefa. 

Onde vincer potrai si degna imprefa, 

*3 
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Forfè per grazia quel Signor benigno. 

Che, per noi ripofar , fc fteflo volle 
Affannarci, che’l proprio fangue fparfe; 

• Gli occhi volge pietofi al facro colle, 

* Dove pregò per quel popol maligno, 

Che’lpofe in Croce, e dell’ amor noftr’arfe 
Qnd’ or nel facro tuo petto, in cui fparfe 
Son le fue fante ardenti fiamme, fpera 
La vendetta , ch’ornai non cerca indugio. 
Così Dio ne foccorre, nè refugio 
- S’afpetta altronde al danno , oude s’adira 
Europa, e ne fofpira : 

E cosi fia nel Mondo, opra non vile. 

Un Paftor folamente, ed un’ ovile. 

La buona gente, e a te fedel di Spagna , 

Che t’ ha già dato in mille parti onore, 

E ’l buon popol di Marte, ov’ ancor morto 
Non è l’antico gemino valore, 

L’ in fogne felieiflime accompagna ; 

Ed il Tedefco a viver poco accorto. 

Che , qual legno , che i venti fprezza in porto* 
Non curando de’ colpi acerbi e rei, * 

Sta alle percofie de’ nemici faldo, 

* Dietro ti corre ancora ardito e baldo. 

Dunque ora è il tempo; e tu conofcer dei* 
Che deftinato fei 

A sì grand’ opra ; e fenza altrui configli * 
Ceuvien che per Gesù la lancia pigli .. 
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Quel,. che da Pclla tgl’ Indi gran paefe 
Correndo vinfc, infìa chc’l Ragno tolfe 
De’Perfi al fucceflor d’Occo, e’1 uccife. 
Come fua forte al fin contraria volfe ; 
Mover ti deve a così giufte oifefe : 

E tu ancor dei , cui tanto fi commife , 

Là por lo fcettro, ov’ altri il ferro mife, 

E farti Imperator dell’Oriente. * 

A te convienfi , che i miglior correggi. 
Strane genti frenar , por giufte leggi . 

Nè il danno delle navi, e della gente. 
Ch’averti ora in Ponente, 

Te ne diftorni : che Dio fpeffo fuole 
Percoter prima un , che efaltar poi vuole . 
Pon’ mente al gran Profeta, che , deporta 
L’ufata verga, e i fior fdegnando e l’erbe. 
Di corona Reai s’ ornò la chioma ; 

E vedrai ben , quante percoffe acerbe 
Ebbe da Dio, cui nulla cofa è afcofta; 

E quanta gente alfin fu da lui doma. 
Sovente ancora il noftro capo, Roma, 
Quando di perder più temea fua gloria. 
Nel periglio maggior , maggior virtute 
Moftrando , ricovrò la fua falute . 

Che dunque hai da fperar, fe non vittori* 
Degna d’eterna irtoria. 

Da quel Signor, ch’ogni tuo affanno lieve 

Riftorerà con P altrui danno greve? 

* E 4 
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Se pietà ti comraoffe a rinvenire 
Il Re di Libia del perduto Regno, 
Ponendo a sì gran rifchio la perfona,' 

E l'avere, e gli amici, ed il foftegno 
Di quei , che correan pur teco a morire ; 
Affai più guittamente ora ti fprona , 

(Oltre la fama, che di te rifuonaj 
In ogni*parte, di cortefe e pio) 

L’amor di Crifto a porre in libertate 
Tante raiferc genti battezzate. 

Le qual t’afpettan con si gran deli©. 

E fe con teco è Dio 

Contra’l Tiranno, che ’n fue forze fpera 
Temer non dei della contraria fchiera . 

Il buon Leon, che la terribil cena 
Nel duro prandio ai fuoi compagni offerte , 
Con pochi a molti armati il patto tenne , 
Che menò per paffar’in Grecia Serfe; 

E quel d’ Atene, che Ramparne appena 
Devea, contra di Dario fi (ottenne; 

Tal che metter li fece al fuggir penne. 

E non pur quelli cfempj intera palma 
Te ne prometton, ma inolt’ altri affai. 

Che tu ancor letti ed afcoltati avrai. 

Onde a Dio ti convien’ inchinar l’Alma, 

• J 

Che di sì ricca falma 
j Gravato t’ave , e ringraziarlo molto , 

Che ti concede quel, ch’agli altri ha tolta . 


. Digitized by Googlel 





DEL TANSILLO. 105 

• 

Canzon, nàta di fdegno in mezzo l’arme, 
Nudrita d’ un penfier di pace avaro , 

Vanne a colui, eh’ a giufta imprefa inviti: 
A’ piè t’ inchina , e dì , che gli fmarriti 
Servi del buon Gesù fenza riparo 
Pregan , che gli fia caro 
Torre al fiero Ottoman la Santa Terra ; 
Poi va' grf&ando : Guerra, guerra, guerra. 




CANZONE III. 

j/\.Mor , eh’ alberghi e vivi entro ’1 mio petto. 
Spargi alle voci mie quella dolcezza , 
Ch’hai di tua mano intorno al cor raccolta: 
Poiché cantar mi fai novi bellezza. 

Dammi dolce lo ftil, com’ è il foggetto; 

SI che ’l gradifea più J# chi più m’ afcolta : 
Efala alcuna volta 

I tuoi dolci fofpir , mentr’ io ragiono. 
Perchè più dolce fono 

Portin le mie parole agli altrui orecchi: 

Sieb quelle rime fpecchi 

Dell’Alma •, onde, s’avvien eh’ altri l’intenda, 

II bel, che dentro afeonde, fuor rifplend». 

- > / 
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Bellezze rare , in Ciclo e ’n Terra fole>. 

Invidia all’ altre età, gloria alla noftra 
Face d’Amor’, e Sol degli occhi miei; 

Se quanto l’Alma col penfier mi moftra*, 
Moftrar potetti altrui con le parole ; 
Ragionando di voi , cofe direi 
Sì nove , che farei 

Agghiacciar gli Etiopi , arder $i Sciti 

E i voftri onor' graditi 

Sariano forfè in parti al Sole ignote. 

Or ciò , che le mie note 

Cantan di voi, tanto è minor del vero. 

Quanto può men la lingua , del penficro . 

Se mille volte il giorno in voi rifguardo. 

Mille nove cagion’, pcrch’ io piò v* ami , 
All’Alma defiofa il fenfo adduce.. 

Getta il foave rifo ognor nov’hami, 

E nove Bararne piovon dal bel guardo. 
Quello, e via più, fa il bel , che fuor riluce:. 
Ma quando mi conduce- 
La mente a penetrar l’alta virtude. 

Che l’Alma bella chiude; 

Parmi allor, che la bocca, e gli occhi , e *1 rifo , 
E i membri, in Paradifo. 

Fatti per man degli Angioli , c di Dio*. 
Sicn la minor cagion deU’ arder mio . 
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Chi potria mai narrar l’ alce infinite 
Grazie del Ciel, eh’ a larga man vi denno» 
Alma Reai, tutti i miglior pianeti? 

Venere la beltà, Mercurio il fenno,. 

E le parole, ch’ali’ Inferno udite. 

Quei, eh’ han pena maggior, farian più lieti, 
Cerchin pure i Poeti 

Quello c quei monte : eh’ io, per farmi chiaro. 
Da voftra bocca imparo : 

Voi fletè il mio Parnafo , e ’1 mio Elicona : 
Solo per voi rifona 

La Mufa mia quel poco, che rimbomba: 
Voi mi date lo fpirto , io fon la tromba . 
Guarda la fronte voftra alta oneftade. 

Che con lancia y e con feudo , a chi vi mira. 
Egualmente d* Amor fere, e difende: 

Ogni occhio, ogni penfier, ch’in voi lì gira, 
Convien che fia nemico di viltade. 

Dunque, s’un’ Alma, ch’ai migliora’ apprende, 
In feguir voi s’ accende', 

Non fe ne maravigli il Mondo errante. 

Se le cagion’fon tante: 

Benché ’l mio ardor non fu nel Mondo accefo. 
Nè da efea umana apprefo i 
Ma in più leggiadra guifa , e ’n più bel loco , 
Prima che nafcefs’io, nacque il mio foco , 
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Fra le piò fante idee, fra le piò belle. 

Che in grembo alla divina e prima mente 
Riferbafle l’eterno lor Fattore, 

Splendca la voftra in Cicl non altriraente,, 
Che'in bel fcren la Luna fra leitclle; 

Onde infiammò la mia del fuo fplendore t 
E tanto ella fea onore 
A lei nel Ciel , quant’ io ne fo qui a voi ; 

E come ard’io fra noi. 

Ella ardeva fra lor, qual vera amante. 

Cosi mille anni avante, 

Ch’ alcun di noi venifie a caldo e a gelo. 

Il noftro amor s’ incominciò dal Cielo . 

Fece l’eterna man voftra fembianza 
E mia là fufo di conformi tempre ; 

Perchè l’idea nel Ciel, l’anima in terra 
Con pivi vivace arder v’aniafier Tempre, 
Dando forza al defir la fomiglianza . 

Qual tronco, ove s’ inneità, che s’ afferra 
Col ramo, e in un fi ferra; 

Tal’ io nel cor tenendo il bel limile , 

Per farmi più gentile. 

Tutto col tempo in lui mi trasformai : 

E fe me fteffo amai 

Via più, che ’1 bel Narcifo, ed amo ognóra^ 
U penfar, che fon voi , fol n>’ innamora • 
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Di quanto io fervo, il premio i 
Sia quello , Amor : quella beltà infinita , 
Che innanzi della vita 
Cotanto amai, fà, che dopo la morte 
Io ami , e via piò forte : 

Che non temo io sì del morir la doglia , 
Come, che d’amar lei non mi fi toglia. 


* 5385 * * 36 * * 36 * * 36 * * 36 * * 36 * 


CANZONE IV. 



N^Sflim di libertà viffe mai lieto. 

Quanto io di ferviti! , Donna , vive». 
Mentre io folo foflenni il caro giogo !' 

Ma poiché ’l pefo, che feemar dovea 
Per l’altrui collo, crebbe ; il mio inquieto, 
E faticofo ardor piangendo sfogo; 

Nè giammai tempo*, o luogo 
Alle lagrime trifte porrà fine, 

(Se pur quelle mefehine 

Fonti pptran dar’ acqua a tanta fete ) 

Finché voi mi direte. 

Qual’ è la colpa, ond’io tal pena porto; 
Acciò ch’io fappia, fe mi doglio a torto ^ 
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Dal crudo giorno, eh’ a lafciar me lidio * 

Ed a feguir voi , Donna , incominciai ; 

In sì lungo camrain tutto ’1 paffato 
Cercando a palio a palio, altro error mai 
Non mi fi potria dir eh’ abbia commello % 
Se non d’ avervi oltra’i dovere amato. 

Se pur quello peccato , #> - 

Dove vollra bontà mi sforza e mena , 
Merita qualche pena; 

Ogni altra, fuor che voi, darla devria i 

Che ben cruda faria 

Quella legge, e rubella di ragione. 

Se punide il peccar, chi n’è cagione. 

Ma fe di troppo amar pena s’ attende; 

Affai contento all’altra riva io palio, 
Pflfrchè di là sì chiaro titol porte . 

Ma voi lumi del Cielo, a cui io, lallo , 
Com’ uom, eh’ all’altrui fé vinto fi rende ^ 
Aperti del mio cor le chiufe porte ; 

Affai più lieta forte- 

in fui primiero entrar mi promettere • 

Almen, poiché vinccfte. 

Allentar fi dovean le corde agli grchi 
Tante fiate fcarchi. 

Oh quanto a vincitor feema di gloria. 

Ferir prigion dopo la fua vittoria 1. 


* 
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Occhi del mio morir troppo bramofi , 

Noti balìa il primo error-, la prima feder 
Pur cercate ingannar l’incauta mente. 

Se l’Alma, che vi regge, e dentro Cede*. 
M’ è fempre fera ; perchè voi pietofi 
Del mio mal vi inoltrate, e si foveatef 
Quella pietà si ardente ,. 

Che da voi par eh’ ad or’ ad ora emerga. 
Onde vieti ? dove alberga ? 

Forfc*c, Donna crudcl, quella piotate. 
Che’ voi dal cor cacciate,. 

Temendo, che per me noi punga , o tocchi 
E cacciata dal cor fogge per gli. occhi? 
Ingiufto Amor, ben pollo giuftamente 
Di te dolermi , c dolcrommi ognora . 

Se , come felli a lei nel mio cor fegcjio, 
A me nel fuo facevi ; a tal non fora ; 
Perchè* mirandol dentro, immantinente 
Avrei veduto quel, chi tardi io veggio; 
Onde temendo il peggio,. 

Sarei lunge dal m«l , cui preffo or fono» 
M'a t’ ifeufo e perdono 
S’a tanto onor non hai 1’ Alma, degnata ; 
Perchè avendo locata' 

Ivi la fede tua. non era io degno 
Di viver tcco a parte in sì bel Regno . 
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Sdegno, ed Amor guerreggian nel penfiero: 
Quelli accende la fiamma in parte fpenta ; 
Quel di gelata neve copre il core : 

Quelli m’annoda più, quel mi rallenta; 

E 1’ uno e J’ altro è si poflente e fero , 

Che prefagir non poffo il vincitore . 

Ma ben ti dico , Amore , 

Poiché d’ogni mio ben giunfi all* eftremo, 

- Né fpero più, nè temo; 

Sebbcn nelle tue man vinto ritorno. 

Non paflerà mai giorno. 

Ch’io di te non mi lagni, e non mi doglia: 
A forza farò tuo , ma non a voglia . 

Già s’incomincia a dileguar la neve. 

Ed a fplender la fiamma al cor raccefa : 
Già ftringer fento i rallentati nodi , 

Amor’ , io fo, che della vinta imprefa 
Superbo ognor , mi ti farai più grève : 

Non per timor, ch’io mi raffreddi e fnodi; 

Ma per l’ ingiuria , ch’odi 

Del gran defio, che di fuggir mi venne. 

Ma fe le chiavi tenne 

Donna eletta da te del career mio ; 

Signor, che merit’io ? 

E chi fallo maggior ti par che faccia , 

Io, che meu’fuggo, od ella, che racn’ caccia? 
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Lacci, catene, ceppi. 

Giogo, prigion, faettc, fiamma, e gelo. 
Mentre mi copre il Cielo, 

Non mi lafciate un punto fenza voi- 
Amor, fà quanto puoi: 

Che , benché molto pata , poco il fento ; 
Si dolce è la cagion del mio tormento . 



CANZONE V. 

AwMor , fe vuoi , eh’ io tomi al giogo antico; 


S’ aprirmi il petto un’ altra volta brami ; 
Altr’armi, altri legami. 


Che i primi, e via più forti, adopra,e tendi. 
Convienili’ altri guerrieri in campo chiami. 
Per debellar si giufto e fier nemico. 
Altramente io ti dico : 

Più ti fon lunge, quanto più m’attendh 
Quanto più mi faetti , men m’ offendi * 

Se Itimi' si gran pregio il riacquiftarmi, 
D’altr’oro, d’altra lingua, e d’altri fguardi 
Fà il nodo, il foco, e i dardi; 

Ma mentre con quei lacci , e con quell’ armi 
Segui la mente fuggitiva e vaga. 

Né giogo al collo avrò, nè al petto piaga. 
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Seguirai por nel Mondo , e nell’ Inferno : 

Che fano e fciolto andronne in vita e’n morte ; 
Cotanto è duro e forte 
Lo feudo, e quella man, che fpczzò’l nodo. 
Chiufe fon del penfier l’ antiche porte : 

Uh muro d’ ira , e di difdegno eterno 
Cinge il mio petto interno ; 

Onde temer non poffo in %Jcun modo. 

Ma s’ invido del ben , eh’ oggi mi godo , 
Donarmi in preda a mia nemica vuoi, 

E vendicar la fuga, e 1’ ardimento; 

D’effer fuo mi contento. 

Se fai quant’io dirò; ma fe non puoi. 
Tornati indietro : ambi pofar potremo : 

Tu vittoria non fperi, io duol non temo- 
Se nel proptio valor tanto ti fidi , 

Ch’a Natura ed al Ciel cangiar fai ftato; 
Togli al tempo il pailato : 

Fà , che per cofa al Mondo , ed a Di© nova 
Chi mi diede il velen, non l’abbia dato: 
Fà, ch’io non abbia vitto quel , ch’io vidi: 
O, fe di ciò ti sfidi, 

Moftra tua gran potenza in minor prova . 
Tu fai quel , che m’ offende , e che mi giovai 
Fà, che l’un vetta ’l cor, l’altro lo fnudi: 
Fà, che ’l ben fi ricordi, e’Imal s’obblii* 
Se vincermi defii. • . > ' - 
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Vane fìan le tue forze , e van gli (ludi. 
Mentre nella mia mente albergo avranno 
Il mio ardor , la mia fede , e 1* altrui inganno 
Non tender più la rete, ch’annodavi 
Fra’bei capegli. Amor, quando fu prefa 
L’Alma , ch’ogni difefa 
Ebbe* difdcgno , e fol fi tenne a caro 
Il perder libertà, eh’ a ciaftun pefa* 

Non gir ne gli occhi, u’ lieto allor ti flavi 

Che i bei guardi foavi 

Duoi feri Arai nel petto m’avvcntaro. 

Ma s’eri del mio career tanto avaro, . 

E fe far defiavi, com’or moftri. 

Eterno il colpo, onde piagato io fui» 
Quando negli occhi altrui , 

Amor, ten’gifti, acciò che i defir noftri 
D’un nodo fufler prefi, e d’un Arai tocchi 
Girten dovevi al cor’, e non agli occhi'. •• 
Quei rubin , quelle perle , e quelle note , 

Ch’ allor fembravan d’ armonia celefte ; 

Le grazie al mio mal prette » 

Che’ntorno al cor catene awolfer tante ; 

Il bel fembiante, e l’ accoglienze onefte. 

Si di dolcezza piene, e di fò vote ; 

Le forze a me già note- ^ 

Adoprin fovra ’l cor di nuovo amante t 
Che’l mio di libertà vuò che fi vantcs 
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« ► E poi che'l fallo altrui mi fa si audace; 

Com’uom , che nulla teme , e nulla vuole , 
Dirò quelle parole: 

Amor, tu farai pria con l’odio pace ; 

Pria, dov’io vidi inganni, vedrò fede; 

Ch’ai ceppo antico mai riponga il piede. 
Cortefia mi perdoni , ed umiltade, 

* Se troppo alla mia lingua allargo il freno : 
Che non fen’può far meno ; 

Tanto fdcgno , e ragion fpronan la mente . 
Mentr’ebbi al bel cammini’ aer fereno. 
Pian pian men’gra per vie folinghe e rade : 
Or che fangofe ftrade, 

E nubilofo ciel veggio tepente. 

Gli fpron convien ch’io ftrìnga.e’l fren Tallente . 
Troppo era il dir cortefe, e troppo umile»' 
Mentr’ un folo voler duo petti avvolfe . 

Poi eh’ un de’ duo fi fciólfe; 

Com’ altri cangiò voglia, io cangio llile : 
Com’ altri cangiò il dardo, io cangio il fegao : 
Quanto dilli d’ Amor , dirò di fdegno . 

Sarò fignor io fol del mio penderò : 

Non vedrò gueareggiar d’intorno al core 
La fperanza , e ’1 timore : 

Non terrò caro altrui, più che me fteflb: 
Avrò Tempre una voce, ed un colore : 
Panatami falfo il fallo 9 e vero il vero; 


Digiti? 


Google 



DEL TANSILLO. 117 

Nè di promeffa altero 

Già mai , nè di ripulfa andrò dimetto ; 

Nè duol , nè gioja avrò lunge , o da pretto 
Nè' lungo il di, nè corto parrà molto; 

Nè fi a tri (lo il penfier, nè lieto il fogno : 
Non mi farà bifogno, 

Lagrimando nel cor, rider nel volto: 

Non reggerò la mia per l’ altrui voglia ; 

Nè d’altri invidia avrò, nè di me doglia. 
Canzon, fe mai tra Donne c Cavalieri 
La fuga, e l’ira mia fuffen riprefe; 

Di, eh’ è poca vendetta a tante offefe. 

✓ 

x*x*x'*x* xx*x*x*x*x 

♦ 

CANZONE VL « ’ 

Donna d’alto valor, nova guerriera, 

Ch’ avendo e con gli affanni , c co i diletti 
Vinte battaglie d’immortal memoria, , 

De’ terreni trofei nel Cielo eretti. 

Qual vincitrice non ven’gite altera. 

Ma piò che vinta umil, d’ ogni vittoria 
Sacrando a Dio la gloria ; 

Non perch’io fperi alzar taut’alto il fuon» 
Delle mie voci , che fentir mi faccia ; 

Ma perch’io fol ntn taccia 
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Quel, eh’ ogni uom grida ; tal, qual’ io mi fono. 
Verrò lieto a cantar degli onor 5 voliti, 

E perchè al Mondo moftri , 

Che ’l cor non ho cosi felvaggio ed empio. 
Che d’entrar lafri il fanto e nobil tempio. 
Veggio più chiari onor’, più iodi belle 
Al nome voftro fiammeggiar d’intorno. 

Ed ogni nebbia vii torli d’ avanti; 

Che n.on # ha Cintia , poi eh’ è fpcnto il giorno. 
Da tutti i lati fuoi fchierc di flelle ; 
Ond’io non fu qual più lodar fra tanti. 

Oh lumi dolci, e fanti! 

Oh Rcal fronte ! oh bocca , onde ufeir fu*Ie 
Virtù da fperar vita al cener fparfol 
E chi farebbe fcarfo 
A voi^iammai di voce, c di parole? 

Oh del più raro ftil degno fubbictto , 

Poiché più bello oggetto 
Del voftro innanzi agli occhi offrir mi veggio. 
Se non canto di voi, perdon vi chicggio. 
Ma fe quelle bellezze , che vi fanno 
D’ intorno all’ Alma corruttibil velo , 
Ingegno uman non può lodare appieno; 

Oh per bear la Terra, eletta in Cielo, 
Come le rime mie cantar potranno 
-Le divine eccellenze , onde ripieno 
V’ha Dio l’eterno feno ? 


* 
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Vorrei, ch’ai tempo tnio Roma ed Atena , 
Ch’ ebbcr delle due lingue le corone , 

Dal Regno di Plutone 
Potefler rivocare , e dalla pena , 

Quante dotte, felici, e nobil’Alme 
Ebber mai lauri c palme 
Ne i Teatri, e ne i Fori in voci, e in carte, 
Perchè di tanti onor cantaflen parte. 

Com’ oggi il fccol mio non ode tromba , 

Che poggi ella col fuon, dove poggiate 
Voi con l’odor dell’ opre a Dio sì care; 
Così donna giammai l’ antica etate 
Non arfe in pira , nè rinchiufe in tomba , 
Che de’ doni del Ciel giffe a voi pare. 

E s’ alcune van chiare; 

Van della luce altrui, non della propia : 

E fe di voi, come di lor, non s’ ode 

Cantar; fietc di lode 

Povera fol , per troppo averne copia. 

Ma fe tra’ morti , ove che fiano , faflfi 
Ciò, che tra’ vivi fafli ; 

Non è forfè di là Spirito egregio. 

Che con voi non cangiaffe ogni fuo pregio. 
Pochi animi lodati in terra furo. 

Che la ftrada d’onor calcaflen dritta , 

Senza mai torcer piè dall’alta via. 

Taccia ogn’ iftoria , che d’altrui fia fcritta : 
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Che non è cor sì forte, e sì fccuro. 

Che o da buona fortuna , ovver da ria 
Vinto talor non Ga. 

Sol di voi non fi trova orma , che fchivi 
L’alto cammin, ch’alzarne fa da Terra, 

E con continua guerra 

L* Invidia, che l’onor contende ai vivi. 

Con la virtute avete in guifa doma , 

Ch’ ella ftefia vi noma ; 

E quel pregio a voi viva dar fi vede, 

Ch’a pochi il Mondo dopo morte diede. 
Beata voi, che non pur viva ancora. 

Ma integra , e bella , ed in età gradita , 
Quel nome, e quella gloria vi godete. 

Che col fangue fi merca , e con la vita I 
Come vi loda ognun, come v’onora 
Italia tutta, voi ftefla vedete. 

Senza che Morte, o Lete 

De’voftri onor vi turbi, o foglia il gufi®. 

Vedraffi ancora, o non fia Idolatria, 

La voftra nobil Patria 

Adorar voi, non men che Roma Augufto» 

Fien di, che non in un, ma in mille tempj 

Si leggeran gli efempj 

Deli’ opre, ond’ oggi ogni altro cor s’ accende: 

Che faran chiare , ovunque il Sol rifplende. 


Qual 
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Qual pompa trionfai, vinte battaglie. 

Dar vide ad uom mai Roma , allor che Donna 
Sedca del Mondo, ch’ora inchina ancella; 
Ch’ al trionfo, eh’ a voi, invitta Donna, 
Daran le voftre alte prodezze, agguaglio ? 
Non fiumi, non cittadi, non cartella, 

• Non quefta gente e quella .. 

Saran del carro voftro i vani onori; 

Ma d’ eterne catene tutti avvinti 
Gli affetti, onde fur vinti 
Molti, che fur del Mondo vincitori. 

E perchè il vero onor non fi defrauda 
Della maggior fua laude; 

Voi fra’ voftri prigion ftrete raefla , 

E vedrem trionfar voi di voi fteffa. 

Poiché nel Coro illuftre. 

Ove armonia celertc il Mondo tempra 
All’alta, c bella , ed inclita Aragona , 
Canzon, tua voce fona 
Sì mal, che’l dolce altrui concento (tempra; 
Efci del tempio, ed al facro ufeio china. 
Dirai: Alma divina. 

Non aver, prego, umane note a fdegno: 
Prendi in grado il voler , feufa l’ ingegno . 


TanfdÌQ , 
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F> dunque ver , dunque eflèr può , eh ’ io parta 
Ed in un punto al mio doppio Oriente , 
Ed a due Soli, oimè, le fpalle io volga ? 
Il mio proprio voler dunque confcntc. 

Che queft’ anima afflitta in due fi parta, 
E’1 più di lei ,e'l meglio mi fi tolga ? 
Dunque efl'er può, eh’ io fciolga 
La corda dal bel lido , c me ne vada 
Per così lunga firada , 

Lunge dalla mia luce, e dal mio core. 
Là, dove il giorno more? 

Acciò che, mentre il grave cfiglio duri , 
La notte con doppia ombra mi s ofturi? 

Debb’io dunque lafciar l’amena e vaga 
Riva del bel Sebeto pargoletto , 

Ma fovra ogni altro avventurofo fiume , 
Riva d’ogni piacer, d’ ogni diletto. 

Per gir là, dove il grande Ibero allaga 
I nudi campi ; acciò che fenza lume 
In pianto mi confume ? 

Oh quante volte lagiimando io difli , 
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Quei dì , pria eh’ io partito; 

^Ma quella ^ c he noa va (j ove n0n n0 ce. 
Non afcoltò mia voce) 

Oh morte, in quella dura dipartita. 

Prima che parta il piè, parta la vita . 
fi perchè fia queft’afpra lontananza 
- Pii' grave, o più nojofa della morte. 

Che fola di partir potrebbe trarrne; 

. A tutt’ altre contraria è la mia forte : 

Che del bel vifo l’unica fembianza. 

Qual Ha, non poffb a mente figurarmc. 

Per talor confolarme; 

Contrario effetto a quel degli altri amanti , 

I quai Tempre han davanti 

Agli occhi della mente il vifo amato ;• 

E’n tronco, e’n rivo, e ’n prato 
!•’ adoni bran lieti ; e ’J veggon delti, e ’n fonno : 
Che, fe l’error durafle, altro non vonno. 
Ma miraeoi non è, che mi Ca tolto 
D’aver’ obbietto , ove il penfier difegne 
La bella idea, cb’.è in Cielo , e non altrove : 
Che non ha cole il Mondo, che fian degne , 
Che ritrarvi fi debba il divin volto ; 

E , come fon le fue bellezze nove ; 

Cosi convien che prove : 

Nove forze d’Amor l’*Alma, che Pania, 
fi di rkrar la brama; * . „ 
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Onde nel cominciar della bell’opra. 

Par che l’offufchi e cuopra 

Un fplendor grande, che l’abbagli e Tarda, 

Sì come avvien’ a chi ’l S»1 fifo guarda. - 

Poiché l’ardente luce del bel vifo, 

E del fembiante , a cui veder non fpero 
Simil già mai , fe fovra ’1 Ciel non fagli» , 
M’abbarbaglia la villa deTpenfiero, 

Quando a penfarlo di lontan m’affifo ; 

Tal di ritrarlo in modo alcun non vaglio 
Nè dipingo , nè intaglio . 

Con penna di penfiero , o di martello. 

Parte alcuna del bello , 

Ond’ è si adorno il bel corpo felice 
Di quella mia Fenice ; . ■ 

N’andrò membraudo la beltà^celelle f. 

< Dell’ Alma, a cui fa si bel corpo velie. 

Mentre lontano i’vo dal fuo bel raggio , 
Membrando andrò T angeliche apparenze 
Del mio Sole , e Fillullrì alte maniere, 

E l’accorte, oneHiffime accoglienze, 

E’1 rider vago, e’1 parlar dolce e faggio. 
Da far.cortefì le felvagge Aerei . 

E quel , che più mi fere , 

L’alto valor, che in quel bel petto regna. 
Che chi gradifee-, o fdegna , 

Alzar può Alile lidie, e por.fotterr^S 
Quel valor fole in terra , 
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Al cui merto faria poca mercede 
Mille Mondi tener fotto il bel piede . 

Quel gran valor, ch’èfolcagion *ch’io vaglia, 
E con la mente ad alte imprefe afpire : 

Che per me fteffo i’ farci nulla, o poco ; 

E ch’io fpregi il penar, fprcgi’l morire. 

Nè d’altro, che di gloria,^ unqua mi caglia . 
Così lontan da vbi, dolce mio foco. 

Non avrà tempo , o loco. 

Dove io di voi non oda , o di voi veda 
Fin’ a quel di, che rieda 
( Sì come fpero) al fommo ben , eh’ or latto * 
E fe di paflo in pattò 
Quella fperanza, nel partir, ch’io' porto* 
Non mi dette foftegno, i’ farei morto. 
Quella verde fperanza è ia catena, 

Ché foftien l’Alma mia, che non fi feioglia, 
E la virtù di così bel ritratto : 

E quando più polente la mia doglia 
Corre sfrenata, allor più la raffrena. 

Che trarr’ a morte mi vorrebbe affatto; 

E’1 rimembrar d’ogni atto, 

E d’ogni voce, ch’io mai vidi, o intefi 
Da che di voi m’acccefi. 

Fin’ al giorno crudcl, ch’io vi lafciai . 

Ma non però fia mai. 

Ch’il mio martìr lungi da voi fi tempre, 

4 ) ch’io non fia per lagrimar mai fempte. 

F S 
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Di tofto rivedervi falda fpeme 
Sempre mantienfi nel mio petto verde; 
D’altro non già, eh’ Amor prometta a’fuoi: 
Cbe chi a voi dadi, al primo incontro perde 
La libertade, e la fpcranza inficine; 

Nè fpcrar deve maggior premio poi , 

Che lagrimar per voi . 

E chi per voi non arde , non è certo 
Colpa del voftro merto ; 

Ma del giudizio uman , eh’ è talor folco , 
Ond’ io, che il riconofco. 

Il mio deftin cortefe benedico. 

Che , in darmi a voi , mi fi moftrò si amico, 
Canzon , fe tua ventura 
Vorrà, che mai t’accolga amica mano; 
Dirai : Mentre lontana 
11 mio Signor fen’ va dal fuo bel Sole, 
Ncflun fia , che ’1 confole: 

Che chi partir fi può da un tanto bene , 

0 morir deve , o viver Tempre in pene « 
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CANZONE Vili. 


L 


ire del mar, che tempeftofo fona. 

Duo pefcator temendo, 

Traffero a terra il pargoletto legno ; 

E chiufi a piè del monte , ove imprigiona 


Eolo nell’antro orrendo 
I venti e le tempefte, e v’ha’l fuo Regno, 
Schernian del mar lo fdegno , 

Mentre l’un lieto e dello. 

Avendo ai rai del Sol le reti fparte,.. 
Raccoglie in cerchio le bagnate farte; 
Gittato a terra, e me/lo 
L'altro, Tumide luci all’ Aulirò volfe. 

Indi la lingua in quelle note fciolfe. 

O Galatea , al pianto mio più falda , 

Che fcoglio ; più fugace , , 

, Che vento; e più crudel, che tutto ’l mare; 
Poiché fu quella negra arficcia falda 
Di monte, dove iu pace 
Pofai talor , convienrai oggi penare ; 

Odi mie voci amare 
Da quella parte avverfa. 


F 4 
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Onde tu’nfiammi Tonde, e’nfiorii collii 
Volgi quà gli occhi, dove tutte molli 
Per l’acqua, che fi verfa 
Dalla pioggia de’ miei, vedrai, che Hanno 
Le pietre, ch’arfe tanti fecoli hanno. 

Che parlo? a che tra Terme aride pietre 
Gittar le mie querele 
Alle ford’onde, ed alle mute arene? 

Ma s’io non fpero, che mercè s’impetre 
Dalla fera crudele; 

Oda, o non oda le mie gravi pene. 

Effetto egual ne viene . 

Or quando a’ miei lamenti 
Di quelle ingrate orecchie il varco è chiufo , 
Ch’udir già mi folean ; tu di là giufo 
Odimi, o Re de’ venti, ' 

E f à , mentre d’altrui teco mi doglio. 

Che abbian quell 'onde tregua, e quello fcoglio, 
Pofcia che la cangiata mia fortuna 
Vuol , che e notte io pianga 
D’ogni duol colmo , e d’ogni fpeme voto 
Pianger voglio e col Sole, e con la Luna. 
Ma perchè men’ rimanga 
Il torto, ond’io mi lagno, al Mondo noto, 
O procellofo Noto, 

Efci del cavo faffo, 

E portane per aria ogni mio dire- 
Portalo: che fe i venti, in fui fiorire. 
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Se ne portaro (ahi laffo !) 

Le mie tante fperanze ; ragion vuole. 

Che fe ne portin’anco le parole. 

Giudo è, che i venti fe ne portin quelle 
Parole acerbe mie , 

Poiché le dolci altrui fe n’ban portate • 

11 freddo Borea folo oggi fi ielle 
Di far l’ ufate vie ; 

£ mentre io piango il mio infelice flato , 
Sciali laggiù ferrato. 

Se pur’ a fuo diporto 

Per li campi del ciel correr gli aggrada; 

Cangi fentiero, o per Bufato vada. 

Ma fia, prego, sì accorto. 

All’ ufcir che farà del natio fpeco , 

Che voce mia non fe ne porti feco. 

Non perché fi nafconda il mio martlro, ì 
Il qual, fe altrui rivelo. 

Ben* a chi’l fece, rivelar fi puote; 

Ma non voglio , che voce, né fofpirO 
, . De’ miei fera quel cielo. 

Che lieto del mio mal credo che rote; 

Nè vadan trifte note 
Fra’ Spiriti contenti, 

. ,-Nè turbin col mio pianto Paltroi giojav 
Piuttofto iovuo morir; ma pria , ch’io moj». 
Odimi , o Re de’ venti , 

T$ 
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E fà » mentre d’ altrui teco mi doglio, 

Ch’ abbiati quell’ onde tregua, e quello fcoglio . 
E chi credea, quand’io cantai sì lieto 
In quello afpro deferto. 

Che pianger vi dovea pur cosi tollo? 

Deh folle , o Galatea , tanto fecreto , 

Folle a me flato aperto, 

Come non era a te forfè nafcollo ! 

Io fleflb m’avrei pollo 
All’ ore liete fine, , : 

Senza attender, che tu là mi poneffi . 

Deh, che piegate un dì per fempre avelli 
Quefte vele mefehine! 

Poiché, quando adombravan maggior feno. 
Mi dovea l’aura e’i lume venir meno. 

Oh vera tramontana del mio corfo, 

Poiché fmarrita t’haggio, * 

Qual calamita fia , che mi ti renda! 

È quello il porto, ove, dappoi trafeorfo 
Così lieto viaggio. 

Vuoi, che rancore io gitti , e terra prenda? 
Qui vuoi , che d’ alto io feenda , 

Di me quando tranquilla 
Più della terra mi pareva l’onda? 
Mentr’ebbi il lume , e l’aura tua feconda* 
Fummi- Cariddi e Scilla > <v f • 

Un tempo porto* • or tempeflofo flutto 
M’ è fatto , non che ’l mare , il Mondo tatto . 

\ a ' 
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Accolga pur con amorofo braccio 
Medina ogni uom , che fugge 
r Dal fier latrar di Scilla , e dalla gola 
Di Cariddi: ch’io piti ficuro giaccio. 

Ove piìi 1’ onda mugge . 

E poi che la mia luce altri m’invola; 
Voglio , che morte fola 
Sia porto a’ miei tormenti. 

Ben prefi in fu quel braccio alto ripofo; 

Or m’è fovra ogni pelago nojofo . 

Odimi, o Re de’ venti, 

E fà, mentre d’altrui teco mi doglio, 

Ch’ abbian queft’ onde tregua,e quello fcoglio. 
11 mar tuttavia gonfia , 

E ’1 mio dolor s’ avanza ; , 

E tu, Canzon , fui cominciar lei (lanca. 
Or, poiché a pianger tempo non ne manca 
Acciocch’ oggi abballanza 
Dell’ altrui torto , e del mio mal mi lagne, 
Efcan di mezzo al cor l’ altre compagne. 
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CANZONE IX. 


Ual tempo avrò giammai, che* non fia breve 
A disfogar col pianto 
La doglia mia, maggior d’ ogni ftagione? 
Dammi , Fortuna ria , ptùch’ è sì lieve 
Ogni mia gioja,. tanto 
Ozio da pianger , quanto dai cagione. 

Or quando Amor ci pone 
Quel tempo innanzi agli occhi , 

Che non avrà mai tempo, che ragguaglio* 
Hai, Galatea, fui cor sì dure fcagJic, 

Che faetta noi tocchi. 

Io non dico d’amor, ma di pietade; 

E non ti penti di tua crudeltude? 

Sovra Tumida arena , in riva al Faro, 

Dalla tua bianca mano 
Quelle, parole un dì fegnate furo: 

Allor che Galatea non avrà caro 
Via più, che gli occhi, Albano; 

Liquido quello monte, e’l_mar fia duro» 
Ond' io lieto e fi curo 
Chiuder miei dì credea 
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Comincia, duro monte, a liquefarti; 

£ tu, liquido mare, ad indurarti. 

Ecco clic Galatca 

Non ha più caro Albano: ceco eh’ a lui 
Toglie il fuo amor l’ingrata, e dallo altrui 
Ma ben convenne a fue caduche e falle 
Parole , ed a mia fptme , 

Che ’n Culla molle arena ella fcrivelì'c; 
Perchè l'onda, che fubito l’aflalfe, 

" Da fu quel lido inGeme, 

E dall’inftabil mente la radeflc. 

Ma tutte le promefle, 

E tutti i giuramenti. 

Ch'innamorate donne ad uom mai fenno. 
Sull’arena e fui mar fcrivcr li denno. 
Odimi, o Re de’ venti, 

E fà, mentre d’altrui teco mi doglio, 
Checoinbattan quell’ onde , e quello fcogli* 
Or fe nel petto tuo l’ onde di Lete 
Quel proprio avelfin fatto , 

Che fan V onde del mar fovra del lito * 
Quando il percoton torbide, inquiete; 
Dovean’ effcr si ratto , 

O Gaiatca, il mio nome, ed io sbandito £ 
Può effer, che fuggito 
Dal petto tuo ti fia 

L’amor di «otant’anni in un dì fola f • 
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E fc’l tuo amor fe n’è pur gito a volo 
Gir non fe ne dovria 
La membranza del mio, già cosi grande , 
Ch’ adombrali mar confale, ch’egli fpande . 

» Non pur ne’ Regni tuoi, che l’onda cinge. 
Nè in tutto ’l mar d’Europa, 

Terra non copre il ciel così felvaggia , 

Nè fcoglio così Arano il capo fpinge 

Sovra l’ acqua , nè feopa 

Falda di mar così deferta piaggia , 

Che del mio amor non aggia 
Contezza ; e l’ avrà forfè 
Divulgato Triton con la fua tromba 
Dalla cuna del dì fin’ alla tomba, 

Dall' Aulirò fino all’ Orfe ; * 

E mille d’altro, che di rete, efperti, . 
Riverenze ti fan fenza vederti . 

Nel più bell’antro, che la terra copra , 

Che fra le meraviglie 

Del Mondo non è forfè la minore 5 

Ove fi vede la mirabil’opra 

Di pietre , e di Conchiglie 

Torre ed al ferro, ed al permei l’ onore j 

Crate Brutio pallore, 

( Signor del luogo egregio) 

Per amor mio le tue bellezze fante 
Col nome fe ritrar ; perchè fra tante . 
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Opre, che fiano in pregio 

Mille e olili’ anni in quelle facre mura, 

11 Mondo onori ancor la tua figura. 

Ivi fplender fi vedon le tue lodi 
Fra cento Ninfe belle , 

In mezzo a Leucopetra , ed Aretufa . 

Frifio , eh’ è meco , e il pianger mio forfè ode^ 

Dal mar fino alle ftclle 

Sonar fa ’1 nome tuo con la fua Mufa . 

Oh pifi rea , che Mcdufa , 

Che fea pietre le genti, 

Io cerco d’eternar tua fama ognora; 

E tu procuri notte e dì, ch’io mora. 

Odimi , o Re de’ venti , . <- - 
‘ E fà , mentre d’altrui tecó mi doglio r 
Che combattan queft’ onde, e quello fcoglio. 
La prima volta , ’o Galatea, ch'e’l foco. 

Che chiufo un tempo m’ arfe , 

Ofai feoprirti, ad ambo noi fu tetto 
Candido moro; e tante in quel bel loco 
Furon delizie fparfe , 1 
Quante or s’ adunan pene entr’ al mio petto . 
Oh arbor, che ’1 diletto, 

Ch’ebb’io quel di, vederti; 

Poterti! veder’ oggi il duol, ch’io porto! 
Benché io non fia, qual Piramo , qui morto; 
Forfè pietate avrefti 
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Del tritio fin, ch’hanno i miei giorni allegri 
E i bianchi frutti tuoi fi farian negri . 

Che farò, laffo? già defio ritrarrne 
In parte, ove mai remo 
Non ruppe onda , nè vento gonfiò vela . 
Ma che giova, infelice, allontanante? 
Vada io pure ; all’ eftremo 
Della Terra, e là,’ ve arde, e là,’ve gela. 
Dal mar, ciré gl’ Indi cela, 

O fcenda al negro Averno, 

E dagli occhi del Mondo io mi dilegue ; 
Ovunque io vo, la mente mia mi fegue » 

Il mio dcfir’ eterno 

Non fuggirò , per fuggir mari e terre : 
Bifogna , eh’ un fepolcro ambiduo ferre. 
Quanto piò lagrimando, 

Canzon , la doglia sfogo; 

Tanto di lagrimar più mi fo vago; 

Ond’io con le due fole non m’appago. 

Da quel medefmQ luogo, 

Ond’ufciron le due, la terza or’efca; 

E pur che feemi il duolo, il pianto crefca. 
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J. U, che da me lontana, ora gradita 
3Njp ne menavi, ed ermi 
Ti parean Tacque e i lidi, ov’io non era; 
Or t’appaghi menar tutta la vita. 

Sicura di vedermi 

Non mai pur col penfier , perfida fiera , 

Tu ne’fafiì di nera 
Nota, quand’era io lunge. 

Non pur’ i di , che ti parean sì gravi , 

Ma T ore tutte di tua man fognavi : 

- Or da me ti difgiunge 
Per Tempre il Ciclo, e lega ad altrui nodi; 
E tu fera il confenti , c te ne godi . 

Forfè mi lafci, perchè tutta fondo 


Sul mar la vita, dove 

Tanta fortuna opra fue leggi ingiufte? 

E che altro , che mare, è tutto il Mondo* 
Ch’ ogni vento il commove ? 

O fpregi quefte carni afpre e robufte 
Dalle fatiche adufte? 

Volgiti un poco , e penfa . 
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Proteo, nume del mar, non guarda e regge. 
Sudando per gli (cogli, in mar’ il gregge? 
Glauco, ch’or fiede a menfa 
Co i Dii, duro le mani, e (calzo il piede, 
Non trafle al lido le fcagliofc prede ? 

Non fon vii pefcator, che’l di mi corchc 
Sovra i faffi, e mendiche 
Con 1’umil canna il cibo, ond’ uom» vive ; 
Ma fcguo col tridente e foche, ed orche. 
Che per Tonde nemiche 
Vengono a depredar le noftre rive: 

E n’ho di vita prive 
Più d’ una , e piu di due . 

Oimè , tu fuggi i lidi, ov’io dimoro; 

Ed io per te fpregiai T arene d’oro. 

Di che alle Ninfe fue 

Fa letto il ricco fiume, dove io nacqui; 

E quanto fpiaccioa te, tanto a lor piacqui. 
Come t’ufcir’sì torto di memoria 
Le dolci onefte ciancie, 

Che verfaron tra noi sì lungamente? 

E i giochi celebrati per tua gloria. 

Che di livor le guancie 

Alle Ninfe del mar tinfer fovente ? 

Come t’ufcir di mente 

I doni, che si fpeflo 

Da quelle mani, e così rari avevi? 
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Le reti a. bei lavor’, che tu folcvi 
Giurar, ch’ai pefee lidio, 

Ch’ufcia dall’acqua in si bei nodi avvolto. 
Il perder libertà non dolea molto ? 

Le fila a più colori? i dorati hami, 

.. Ch’cbb’io da’ nuovi Mondi, 

Non pur da’ lidi Liguri e da’ Celti? 

Gli arbufeei di coralli a cento rami 

Sotto acqua da profondi 

Acuti fcogli a gran fatica fvclti? 

I pefei , ch’eran (celti 

Tra quante reti c naffe 

Traean dal Faro or quella riva, or quella? 

Onde mai non ufeia cofa si bella , 

Ch’a te non fi ferbatle. 

Nè i pefei pur, che fi traean da i lidi; 

Ma quanti augei fean per quegli antri nidi. 
Quante fiate Alcione , e Ceke 
S’han vifto rimanere 
Preda della tua man con l’ ali tronche ? 

Sin dal monte , ove Circe incantatrice 

D’ uomini volti in fiere 

Empiva i prati, i bofehi, e le fpelouche. 

Recai l’ oltre , c le conche 

Talor, fe # ti rimembra. 

Deh, che vi folle Circe a’ tempi noftri, 
Ch’in un mi trasformane di quei moliti; 
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E cangiando io le membra. 

Sì come tu, crudel, cangi le voglie. 
Scordarti la cagion delle mie doglie . 
Moftrami il lido, ove quell’erba nafce. 
Che, tocca la tua lingua , 

Ratto ti volfe, o Glauco. Padre, in pefce: 
Che guftandola anch’io, la Terra lafce , 

E in mezzo all’ acque eftingua 
La fiamma mia, che in ogni par^e crefce. 
Laffb, non ti rincrefce, 

Ch’un’uom, che tanto vale 
Ncll’acqu3, oggi nel fuoco fi confumi? 
Ricordati , che pria che cento fiumi 
Ti purgar’ del mortale , 

E ’1 Collegio del mar ti fece Dio ; 

Già fofti pefcator, come fon’ io. 

- <Laflo, non odi, ed io pur grido, o Glauco. 
Sarai tu forfè Tordo , 

O Glauco, a me fopra queft’onde, come 
Io fui fui Faro a Proteo , quando rauco, 

( Io ben me ne ricordo, 

E ’n ricordarlo arriccianfi le chiome ) 

, Chiamandomi per nome: 

Fuggi, gridorami, o figlio, . . 

Fuggi le rive infami, e i'omft inique; 

E (e non credi alle memorie antique. 
Credi al nuovo periglio : 
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Che nuova fiera in quefto mar vedrai 
Piu rea di Scilla e di Cariddi affai. 

Così' piangeva ; ed ecco. 

Mentre il Tartareo. Fabro 
Prova i folgori fuoi , repente un tuono ' 
Intronò l’aria . A qucH’orribil fuono 
Lunga ora e ’I monte fcabro, 

E gli arfi fcogli rimbombaro , c l’ acque : 
DcftoQì Albano attonito , e fi tacque . 


o 
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A N Z O N E XI. 

Se bandita da voi quella' pietatc. 

Che in ogni cafto alberga e nobil petto,- 
Volete, anima bella, tormentatine; 
Piacciavi almen, ch’io polla a mio diletto, 
•Mentre porto il martlr, che voi mi date, 
Del mio duol fra me fteffo lamcntarmc. 
Non mi vietate l’arme. 

Che più fovente adopra chi mcn puotc: 

Fate, fe mai percuote 

O voce, o fofpir mio l’ orecchie voftrc; 

Che '1 bel volto non moftre 

Segno, che fpiaccia a voi, eh’ io mi lamenti: 

E quefto fia il riftor de’ miei tounenti e 


De’ miei tormenti lamentarmi intendo, 

E piagner le mie colpe* che fon molte; 
Non già di voi, cagion d’ogni mio bene: 
Che , fe voi m’ uccidete mille volte , 

Mille del mio morir grazie vi rendo; 

Nè’l maggior danno, che da voi mi viene, 
Può recar tante pene. 

Ch’agguaglino il piacer, che da voi uafee. 
Quando il psnfier fi pafee. 

Non pur l’occhio, di voftra alma bcltade. 
Nè tutta la mia etade 
Potria in parte pagar quanto a voi deggio 
Quel punto fol , che i be’ voftri occhi io veggio . 
Oimè , che in nominarvi, occhi beati, 
L’Alma fi della per lafciar la fede 
Del cor , dove con voi regnava in pace . 

Or fen’vorria fuggir; tanto vi vede 
Ivi entro folgorar d’ira infiammati ; 

Onde viver non vuol , fe a voi non piace : 
Che quel, eh’ a voi difpiace. 

Ella non può gradir’: e s’ alcun’ ora 
S’indugia a far, ch’io muora; 

Va fperando, che l’ira al fuo fin giunga. 
Ma , s’ eflfer dee pivi lunga; 

Squarcerà innanzi tempo il fuo bel velo ; 

& non irà, fe non vi aggrada, in Cielo . 
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Chi le guerre , e le paci , e ’1 bene , e ’l male, 
Ed ogni fua fortuna attende folo 
Dal ciglio di fua Donna, e non d’altronde; 
Oggi conofcer può, qual fia il mio duolo, 
Veggcndo ch’ai begli occhi più non cale. 
Che i miei, di e notte, vcrfin’amare onde; 
E i dolci fguardi, donde 
Io prendea vita, or mi minaccin morte. 
Veggio le belle porte 
Di rubini e di perle per me chiufe. 

Onde Apollo, e le Mufc 
Ufcir folean fovente a darmi aita; 

Talché nè loda fpero piò , nè vita . 

Nè la vita piacer, nè l’onor gloria 

Potria recarmi, fenza il dolce c caro ' 
Sguardo, e’1 bel rifo,egli altri don,ch’inficmc 
Condian d’alta dolcezza ogni mio amaro. 
Deh tolga del paflato la memoria 
Chi del futuro mi vuol tor la fpcme. 

Ah la (To, e qual’uom geme 

Sì fotto i piè d’ Amor’, e di Fortuna ; 

Che non refpiri alcuna 

Volta , e non Tenta mcn le gravi fome ? 

Ma io dolente, come 

Alleggerò il gran pefo, che m’ha oppreflb. 

Se quel, che più m’aggrava'. Cono iofteffo? 
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Chiunque d’alto mal G dole e piange, 

Oh quanto nel dolor trova conforto. 
Quando a pianger non ha proprio fallire » 
Ma fol fi può lagnar dell’ altrui torto ! 
Mifero me, che più m’affligge ed ange 
La colpa del martìr, che no ’1 martire 1 
Che s’io poteffl dire, 

Che’l fallo altrui, no’l mio,fa, ch’oggi io muoja; 
Nel Mondo non è gioja , 

Che pareggiar potette il mio dolore . 

Ma perche féi l’ errore , 

Ch’a foffrir tanto duol m’ha condannato ; 
Piango la pena affai , ma pii» il peccato ; 

. Le mie gran colpe , o eh’ io mi corchi , o delti. 
Più gravi Tempre mi fi. fan vedere; 

E la tema m’affligge in mille guife. 

Quelle fon quelle furie ultrici e fiere, 

Che’l di c la notte avea d’ intorno Orelle, 
Da che nel fen materno il ferro rnife .. 

E s’ci la madre uccife; 

10 fallai più , benché minor fu il danno : 
Che, fe l’offefe s’hanno • 

A Himar quanto vai quel, che s’offende; 
Qual pena fia, ch’ammende 

11 mal, ch’io fei , pofciachè fpiacque a voi, 
Qh di tempio* e d’ aitar degna fra noi ? 

Se Parme, 
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Se l’arme, con che il Mondo quali Tempre, l 

Quando ha fdegno maggior , Tuoi vincer Dio , 

E fargli l’armi fue cader di mano. 

Non acquiftan perdono al fallir mio'; 

Eifognerà, eh’ in acqua io mi diilemprCp 
Piangendo, laflo, il mio peccato invano. 

Ma voi, che dell’ umano 

Si poco avete, e del divino tanto; 

Softerrete, che’l pianto 

Vi faccia ognor più pronta a darmi feempio? 

Deh non togliete efempio 

Dal Mondo, ma dal Ciclo, anima eletta: 

Piacciavi più il perdon, che la vendetta. 

♦ Se l’acqua, eh’ han verfato gli occhi afflitti, 

E verferanno ognor, finche la vena 
Morte del fangue lor pietofa chiude, 

Sparfa avefier per Dio , qual Maddalena ; 

Forfè innanzi al morir mille delitti 
. Avrian purgati .con la fua virtude : 

Nè fiume, nè palude 

Uopo faria , che fotto noi s’ afeonda , 

Per lavar quell’ immonda 

Anima: che, fe in vita ebbe l’Inferno; 

Perche ’1 dolor’ eterno , 

Di là non avrà pace all’afpra guerra. 

Piange nel Mondo, e piangerà fotterra. 

Tannilo » G 
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Canzon, raro fi trova 
Oftinata durezza in cor gentile . 

Và dunque, e tutta umile 

Inchina alla mia Donna, e perdon chiedi ; 

Dille, baciando i piedi. 

Che nei begli occhi, onde bandito io fon»* 
Spero trovar pietà , non che perdono . 


CANZONE XII. 

S egli è pur ver , che piaga antiveduta » 
Affai men doglia, e chi s'avvezza al male 
Senta di tempo in tempo men cordoglio; 
Prima ch’altrui mi avventi il fiero Arale; 
Se’l fuo corfo crudel pietà non muta; 
Dolermi innanzi ’l colpo, e pianger voglio^ 
Acciocché , s’ or mi doglio , 

Col duol prefente feemi il duol futuro ; 
Ovver quel cor sì duro. 

Cui non cale del mio, nè del fuo danno. 

Se tanta forza avranno 

L’onde degli occhi miei, farà pietofo. 

Cangiando il fier voler, che dir non ofo . 


Digilized by C 


DEL TANSILLO . j 47 

Dal di, che’n forza altrui mi fpinfe Amore, 
Delle ricchezze, ond’il bel vifo è adorno. 
Mai nulla , oltra la villa , defiai : 

Che, come il Sole balla a darne il giorno; 
Così degli occhi fuoi l’alto fplendorc 
Ballava a confolar tutt’i miei guai. 

LaGo , e che fate ornai ? 

Se a chi più perde , più dolor conviene ; 
Viepiù , che gli altri fenG , 

Cominciate a moflrarvi, occhi, dolenti : 
Mentre al Sol fiete intenti. 

Delle future tenebre prefaghi. 

Altro, che lagrimar, nulla vi appaghi. 
Oimè, che dict^ e perchè vo turbando 
Colmai ,chenafcer deve ,il ben , eh* è nato! 
Or non è meglio, ch’io mi viva in gioja. 
Quanto viver mi lice in quello flato; 

Che ftruggermi anzi’! tempo Iagrimandof 
Fuggan dal petto mio cordoglio e noja , 

E la tempefta muoja: 

Quando avverrà, che’n tenebre io rimanga, 
Allor vo’, che fi pianga : 

Allor del pianger mio fi faccia un fiume: 
Ma mentre il mio bel lume 
Avvien ch’agli occhi miei chiaro rifplcnda; 
Nò lagrima, nè duol vo’, che mi offenda* 
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Ma voglia , o no, convien ch’io viva lieto j ‘ ; 
Perché, ficcorne innanzi a’fieri venti 1 
Fogge la folta nebbia, e fi dilegua; 

Cosi l’armato ftuol de’ miei tormenti 
Fugge dalla mia Donna, ond’io m’acqueto ; 

E, mentre veggio lei, col duolo ho tregua. 
jMa quel, ch’ai Ciclo adegua 
L’ Inferno mio, voi Cete, occhi, voi Cete, 
Stelle lucenti c liete. 

Stelle alla villa altrui. Soli alla mia; 

E voi , che l’ armonia 

Del Ciel portate, gemme , ond’efce e viene 

Quelfuon , che mi diftrugge, e mi mantiene, 

Ma fra tante bellezze in Ten^i fole , 

Non è fenza cagion , chi ’l ver mifura. 

Che la bocca, e le luci abbian la palma; 
Perchè non potea dar l’alma Natura 
Men dolce varco a si dolci parole, 

Mè men belle fineftre a si bell’ Alma . 

Oh avventurofa falma, 

Che d’anima ci bella fc’ portata! 

Oh anima beata. 

Che porti sì leggiadro c ricco pondo! 

Ahi duol troppo profondo. 

Ove mi tiri ? Ecco interrotto il canto^ 

I» mezzo del gioir mi affale il pianto. 
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I» mezzo del gioir convien ch’io torni 
Alle lafciatc lagrime, ai martìri. 

Che farai, latto? non fo chi mi dice. 
Quando privo farai del ben, ch’or miri# 
Nè più vedranno Sol tuoi neri giorni P 
Oh difavventurofo ed infelice 1 
Che più fperar ti lice , 

Se quando il Sol fercno e caldo poggia* 

Tu temi neve e pioggia? 

Ahi fventura crudel più non udita! 

Ahi difperata vita ! 

Che del ben non mi giova la prefenza; 
Tanta è del mal futuro la temenza . 

Se pur convien eh’ a pianger mi condanni 
Amor, che cieco io mi rimanga e folo; 
Non lafccrò l’incominciata iftoria. 

Ma s’efler può, ch’io viva in tanto duolo; 
I punti, l’ore, i giorni, i mefi , e gli anni# 
Le voci, l’ intelletto, e la memoria 
Io confacro in fua gloria ; 

Benché in più lieto ftil cantar fperava* 

Se’l Ciel non fi turbava. 

Oh furor delle ilelle, oh duo!’ eterno! 
Venir l’orribil Verno, 

Quand'io attendea la lieta Primavera; 

Ei all’ aprir del dì giunger la fera! 
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Canzon, poiché Madonna 
A tanto duol riferva gli anni miei ; 

Sì rozza, come fci , 

Gittati a piedi Tuoi, lagrima, e grida; 
Pregala, che mi uccida. 

Pria che la luce mia ne porti feco^ 

Che men4amio è ’l morir , che ’l viver cieca • 



Digitized by Google 


« 



DI LUIGI TANSILLO. 


ti5fcuv*3ft*rt3fCj» 

JiriUufirifs. ci Eccell. Signore 
D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli. 

e i. 

Olgnor, fotto il cui faggio alto governo 
Sovra ogni altro fi gloria il mio Sebcto; 

Oh lungo onor del Tago , oh pregio eterno 
Del chiaro fangue d’ Alba , e di Toleto ; 

Qual fierilfima (Iella in trillo Verno 
Ha volto il tempo mio, ch’era si lieto? 

Qual’ altruii crudeltà , qual’ error mio 
Vuol , eh’ io pianga , da voi meda in obblio ? 

IL 

Benché del volito amor porti il cor’arfo. 
Temo che donna vi parrò flraniera ; 

Poiché ’l piè vollro , che di voi m’ è fcarfo , 
Fa che ’l fembiante mio non fia qual’ era . 
L’abito mio r di più be’ fiori fparfo. 

Di quanti ne tefsè mai Primavera , 

E i fior, eh’ ho in teda e in man, vi faccian prova,. 
Ch’io non fia donna agli occhi vollri nuova. 

• g 4 
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Clorida Ninfa io fon, che nel giardino 
Del volìro illuftrc figlio ho il mio bel Regnot- 
Che a voi col cor, più che col piè, m’inchino* 
E del mio flato a lamentar mi vegno. 

Ben penfai lodar fempre il buon dellino. 
Quando al gran Figlio, e di tal padre degno». 
Ch’ io folli voftra e fua , defir gli venne ; 
(Iaffa me!) tutto il contrario avvenne. , 

IV. 

Ei del mio dolce grembo c lido fuori * 

Ove fedea dì e notte si contento. 

L’amaro inftabil fen corre di Dori, 

Trillo, eh’ a dirlo fcolorar mi fento; 

E fofpirando i mici lontani amori, 

Sen’va là, dove il portan l'acqua e’1 vento* 
Nè fpera i cari ufati miei foggiorni. 

Se ’l Sol non feema d’ore i lunghi giorni. 

V. 

Benché della fua dura lontananza 
Con l’ onor , eh’ ei s’ acquifta , io mi confort#*'. 
Poi ch’ogni di fa cofe tai, che avanza 
Lo fplcndor del fuo nome il duol, eh’ io port#; 
Pur, fendo egli mio ben, la mia fperanza. 

Il mio vero foftegno, e’1 mio conforto; 

Non poflò far, ch’io non mi doglia e pianga. 
Che tanto tempo fenza lui rimanga « 
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vi. 

E voi, Signor, fovr’alta fede aflìfo. 

Date or leggi di pace, ed or di guerra; 

Or l’ un godete , or l’ altro Paradifo 
Datanti, onde per voi s’orna la Terra ; 

Or con la maeftà del Reai vifi> 

Date al*buon gioja , e tema a colui , eh’ erra 
Cavalcando per l’inclita Cittade, 

Intento a far maggior fua gran beltade. 

VII. 

Or parlate al gran Cefare, or l’udite 
Col mezzo degl’ inchioftri e della carta; 

. Or provedete , eh’ a cotante vite 

Quel, che Cerere dà, ben fi compatta; 

Or’ a mille altrui dir gli orecchi aprite 
Tuttavia col penfier , che non fi parta 
Mai trillo alcun da voi, fra tanti e tanti. 
Con la lingua, e cogli occhi, e co’ fembianti. 

Vili. 

Mentre vaghi d’onor, che a me voi tolle,' 
Voi vel’ cercate in terra , ed ei nell’ onde ; 
Io, che mi vedo così fola, molle 
Fo del mio pianto ogni erba , ed ogni fronde. 
Io piango, e chiamo; e dal vicino colle 
Eco fola pietofa mi rifponde; 

E per inoltrar mio duol quanto in lei puote, 
Ali rende quali intere le mie note. 

G 5 
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S T A' N Z E 

IX. 

Io piango; ed Eco al pianto m* accompagna^ 
E ciò, eh’ è nel mio fen , piagne con noi . ’ 
Mirate, che ogni fico par che piagna; 

SI rugiadofi moftra gli occhi fuoi : 

£ perchè del dolor, che ’l fen mi bagna,. 
Sete, e del pianto lor, la cagion voi; 

Come voi fete tutto gentilezza, 

Son le lagrime lor tutte dolcezza . 

, X. 

I fiori del mio fen, le piante , e l’erbe^ 
L’aria, la terra, e’1 mar, che m’ è da predo,. 
Le poma , che defian pendere acerbe , 

Finché di veder voi lor fia concedo; 

Se le preghiere lor non fon fuperbe. 

Vi pregan tutte. Amore, ed io con eflb,. 
Che un dì. Signor, vengbiate a confolarme* 
Pria che degli onor miei veggi* fpogliarme. 

XI. 

Pria che *1 rigido Verno fpogli il Mondo* 
Degli onori fuoi, de’ miei , e di Natura ; 

Nella fronte feren, nel cor giocondo. 

Venite ad aggiornar mia notte ofeura : 

10 ve ne prego , e pregaven Gifmondo 

11 fido vecchiarei, ch’ha di me cura; 

Che frutto o fior non ha predi, nò tardi ^ 
Che a voi non gli confacri, e non gli guardi*. 
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XII. 

Non abbiate timor, che fian gelofe 
L’ amate e belle Ninfe di Pozzuolo ; 

Benché elle fian sì calde ed amorofe, 

E raro gelofia laici Amor folo. 

Ben fanno, che le bade e l’alce cofe 
Son del padre non men, che del figliuolo : ' 
Non men voftra. Signor, che fua mi chiamo : 
Coavien che fia del ceppo, chi è del ramo. 

XIII. 

Ben penfai, ch’ai pafiar voftro 1’ a^r’jeri 
(E con quefio pender le porte aperfi) 

Giflcn di veder voi quelli occhi alteri . 

Diedi acqua ai fonti, ornai le firade, e afperfij 
Ma ingannati fur meco i miei penfieri; 

Onde feornata a pianger mi converfi: 

Che, fenza farmi voi d’amor’un* atto , 

Alla Niufa del Parco andafle ratto. 

XIV. 

Ricordili la vollra alta prudenza 
Volgendo gli-occhi al tempo, eh’ avea a tergo, 
Ch’anzi ch’io averti quello amante, fenza 
Cui di pianto talor tutta m’afpergo. 

Voi di me avelie interna conofcenza , 

E m’onoralle, ed io diedi albergo 
Ne’ miei Regni, e di voi gloria mi proli- 
Non ore e dì, ma fettimane e mefi . 

G 6 
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Or, fe’l merito mio non potrà tanto, 

Che muova il Reai piè, perch’io vi chiami ; 
Le belle leggi dell’ ofpizio fanto , 

Dell’ amicizia i nobili legami , 

E la v#lira alta cortefia, che- quanto 
Vi teme il Mondo , tanto fa, che v’ami ^ 

Vi deftin sì , eh’ io veggia la mia fpome 
Fiorir con l’erbe, che’l piè voflro preme. 

XVI. 

Oh fe ’l Mondo vedrà, eh’ a voi fia cara* 
Quanto a lui farò cara di qui avante ! 

La pioggia , il Sol , la terra , e l’ aria a gara 
Moveranno in favor delle mie piante . 

Labulla , eh’ è sì frefea , e dolce , e chiara 9 
Per vie dal fuo bel piè non tocche innante 
Correr vadraffi , e trarre il vafo pieno, 

E rigar dolcemente il mio bel feno . 

XVII. 

E quella calda terra , c quell’ arena , 

Che contezza d’altr’ acqua maunon ebbe* 

Se non del pozzo , onde la fonte è piena , 

O del cielo, o del mar, qualor più crebbe* 

Vedutafi onorar d’eterna vena 

D’ogni Ragion, dirà «fbanto a voi debbe ; 

Ed or 4 con delira mano, or con fmillra. 

Di fiori eterni vi farà miniera . 
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La bella Ninfa è già mefTa in viaggi* 

Per fotterranee vie , per fender’ torti , 

Acciò che il caldo non le faccia oltraggio; 

E piti il delio, che’l piè , par che la porti. 
Prima che a rider torni Aprile e Maggio, 
Spero vederla entrar ne’ miei begli orti; 

Già quali a girle incontro io m’ apparecchio^ 
E del bel volto fuo già mi fo fpccchio . 

XIX. 

E’1 mio Signor, che più par- che delie; 

Che la Ninfa gentil meco dimori , 

Che veder fiorir gemme l’erbe mie, 

E gli arbori fudar felici odori; 

Vago d’ agevolar l’afpre fuc vie. 

Già fpende opra e penfier, gitta tefori , 

E fervi e maftri a fchiera pan fotterra 
A forar pietre e monti , a cavar terra. 

XX. 

Oltre che a quella riva darà fregio. 

Onde fia la più bella, che’l mar bagni; 

Spero ch’eterna lode, eterno pregio 
Dal Mondo ne riporti e ne guadagni; 

Che quel , che a Città grande , e fplcndor Regio, 
A mille Semidei famofi e magni 
Parve impolfibil tanti tempi c tanti , 

Or d’aver fatto il mio Garzia fi vanti . 
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Con quelle orecchie intefi io dir fovente^ 
Lodando l’ altre qualità fue belle: 

Se quella piaggia ornafie acqua corrente ; 

Non avria terra egual fotto le ftelle . 

Ecco che l’ha : già il mormorar fi fente 
Quafi dell’ acque fuggitive e fnelle. 

Acciò ch’elle al venir pongan più fretta , 
Venite voi , dove il mio cor v’ afpetta . 

XXII. 

E perchè, fenza belle, onefte , e faggie 
Donne, raro han diletto animi accorti; 

E fonti fenza umor, fenza fior piaggie 
Son fenza voi degli uomini i diporti; 

Schiera, che a par del Sol rifplenda e raggie r 
Con voi ne venga , e meco fi diporti; 

E con l’oftro de’ volti, e con l’avorio 
Faccian vergogna ai fiori , ond’ io mi glorio ■ « 

XXIII. 

Pria che fi fcofti il vago Sol da nuì , 

E declinando all’ Aulirò s’appropinque. 

Venite a rallegrar voi ed altrui 

Non un3 volta no, mi quattro e cinque. 

Nè, che vengane defio donne con vai. 

Che fi chiamin di parti più longinqne: 

Badi che vi fian quelle (e più non curo) 

Che con voi predo Baja talor furo . 


Digitized by Google 


DEL TANSILLO. «59* 

XXIV. 

Venga la illuftre figlia , e la vicina 
Schiera di Donne , eh’ a lei fan corona ; 

E la mia rara Donna Caterina, 

Saggia, bella, gentil, cortefe, c buona : 

Le due Violanti , la Sanfcverina, 

E la forella fua dolce Carlona, 

cir han di beltà e d’ingegno doppia palma, 

E par che, come un nome, abbiano un’Alma* 

XXV. 

Due Spinelle , che ’i Mondo par eh’ onori » 
Vengano ad onorar le mie brigate; 

Spine, che d'ogni tempo han frutti c fiori» 

* Fior di bellezza, e frutti d’oneftate. 

Vengavi la Monfortc, ch’agli onori . 

Degli Avi ha i’ alte fue virtù agguagliate; 

E la fua figlia alteramente umana, 

Cb-’è nel nome e nel cor vera Diana. 

XXVI. 

L’amor del fuo Signor lieta vi feorga 
La nobil Pimmentella e faggia, e fida , 

Cui, non che’l mio giardin , ma tutta afTorga 
La piaggia , inchini il monte, c I’ onda rida ; 
Poi che non è chi maggior voti porga 
Al Ciel per voi, nè a voi più della affida» 

E più riguardi a quella vita e penfi, 

A» cui di tante vite il filo attiene* . 
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XXVII. " 

E la gran Donna ancor vi vuò «T Alili , 

Che in un dì fe più volte a Morte fcorno i 
E fe ’l venirvi ella avverrà che fchifi 
Spaventata del cafo di quel giorno; 

Un nuovo Automcdonte , un novo Tifi 
Offro darle ed al gire , ed al ritorno; 

Che prenda il fren del carro, o il timon regga * 
In terra, o in raar, ch’ella d’andar s’elegga* 

XXVIII. 

Deh perchè tra le care mie Spinelle 
La mia cara Bioballe io non chiamai? 

Se col corpo e col cor Tempre è con elle^ 
Perchè col nome altrove la lafciai? 

Venga Bisballe , a cui tra fue donzelle 
Diana forfè egual non vide mai; 

E con le fue compagne a feguir prette 
Sentir mi Jàccian l’armonia celafte. 

XXIX. 

Scenda dal monte, onde fpiar le mie 
Bellezze fuole, c vagheggiar fovente. 

L’altro buon Pietro; e faccia il maggior dìe 
Parervi corto col fuo dir piacente . 

Il buon Pietro, ch’ha foco due Sofie , 

L’ una nel core, e l'altra nella mente» 

Meni quella del cor ne’ lidi baffi , 

E l’altra chiufa nel fuo monte latti» 
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XXX. v 

Vorrei fra belle donne a voi già note 
Donzella unqua da voi non conofciuta* 

Per farvi udir più non udite note, 

E bellezza veder più non veduta ; 

Ma il Ciel non vuol, che ’l carro fuo qui rote 
Oh fe ne’ cuor paffaffe la veduta. 

Ben la vi inoltrerei, qual’ ella è fatta. 

Nell’ altrui petto al naturai ritratta. 

XXXI. 

Vengan le Donne illuftri, ch’io v’ho detto, v 
E quantunque da voi. Signor , fen’ vonno. 

Tanti piacer’ quel giorno io vi prometto , 

Quanti da cor gentil bramar fi ponno- 
Vi fovvien della notte, ch’ai mio tetto 
Gioifte sì, che vi fu a noja il fonuo. 

Quando del mio Garzia l’animo egregio 
Fe le felle maggior d’ogni cor Regio? 

XXXII. 

Preme» Febo le fpalle al gran Centauro, 
L’acqua e la terra rifplendea di ghiaccio. 

Quando ornando i miei tetti e d’ offro, ed’auro,- 
Voi e tanti altri accolli lieta in braccio : 

Or’ ha più giorni, che fmontò dal Tauro. 

Ed io bramando voi, di duol mi sfaccio; 

Se non che fpelTo nel maggior mio duolo 
Col membrar di quel giorno io mi confola. 
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1 ' XXXIII. 

Creder la meraviglia non potrete, 
Ch’ebber quel frutto di le Ninfe noftre. 
Quando nel Regno mio rider le fette. 

De’ Cavalieri , e delle Donne voftre ; 

Lo fplendor delle gemme e delle vette; 

Il terror de’ tornei e delle gioftre. 

Che a Marte, che vi fu fotto altrui larve. 
Per immagin di guerra troppo parve. 

. XXXIV. 

L’armonia delle voci e delle cetre, 

A cui lieta applaudea la madre d’Ebe, 

Arian badato a cinger d’alte pietre 
Nova Città forfè maggior di Tebe^ 

Quel dì tutte votar’ le lor faretre 
Cupido , e de’ fratei l’alata plebe . 

Chi da’ colpi d’Amor quel di fe fcampo, 

D’ ogni altro tempo entri fecuro al campo. 

» XXXV. 

Perchè d’un dì sì lieto io mi ricordo. 
Quando un’ ora tranquilla mi fi nega ? 

Fors’è il cor vottro del mio pianto ingordo,. 
Poiché a preghiera mia nulla fi piega? 

Deh non fiate , Signor, sì duro e fordo 
A parole di donna , che vi prega ; 

Cui, fenza voi, quanto ode , o vede, attritta 
Né in don da voi chiede altro', che la vitto» 
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XXXVI. 

Oimè, vedo le genti di lontane 
Parti venir dal gran defir’accefe 
A veder le bellezze alte e fovraqe 
Del mio giardin : che n’han le glorie intefe 
Ed alfin , come cofe fovraumane 
Sento ammirarle, e far tra lor contefe. 

Chi ponga in adornarlo maggior cura, 

L’ aria , 0 la terra , r arte , o la Natura . 

XXXVII. 

E voi dal bel giardin fete si lunge. 

Che ’1 vago odor , che giorno e notte efaia , 
Fin nelle voftre camere vi giunge , 

Pur che ’l vento gli pretti un poco d’ ala ; 

E detto di vederlo non vi punge. 

Or che le chiome a terra ogni arbor cala , 
Che di bei frutti indora , ingemma , e inottra , 
E fua beltà più, ch’altro tempo, moftraf 

XXXVIII. 

Deh fate , eh’ io vi veggia in que’ bei liti , 
Pria che per troppo duol m’infelvie imbofehi? 
Non difdegnate i miei ruttici inviti : 

Che i Dii vengon talor negli antri fofchi; 

E, s’io non ho da farvi alti conviti. 

Quei cibi, chedan Tacque, e Taere, eibofchi; 
Ciò, che fecondo il mio terrcn difpenfa* 
Ardir mi dà di chiamar Giove a ruenfa. 
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XXXIX. 

Nè gli orti delle Efperidi, nè quelli 
Di Alcinoo, nè qualunque pili lodati, 

Ebber piante miglior, frutti più belli. 

Nè più dolci giammai, nè più odorati. 

Oltra la bontà lor, par che rappelli \ 

Le mani a corre ogni arbor, che fi guati i 
Par ch’ogni ramo, ogni erba, ed ogni fronda* 

Al fuo Signor di cortefia rifponda* 

XL. 

E s’io, che del bifogno non m’accorgo, 

Dedrezza eguale al buon voler non haggio. 

Si che onori abbaftauza in picciol borgo 
Signor sì grande, e gli altri di paraggio; 

Il voflro buon Mardon, di cui non fcorgo 
Nel Mondo uom più cortcfe, nè più faggio^ 

Farà (mercè dell’alta fua bontade ) 

Che a tutti io foddisfaccia , a tutti aggtadc* 

XLI. 

Nè perché di mia man poti , ed innedi , 

E pianti, e zappi, e mi ripofi rado, 

Fia che di darvi tutti gli agi io redi , 

E le delizie, che vi frano a grado. 

Han le camere Arati , e letti , e vedi 
D’intorno ai muri di leggier zendado; 

E in vece di profumi, hanno i fior miei. 

Che d’ odor vincoa gli Arabi , c i Sabei « 
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XLU. 

E fe ufciretc fnor, prometto darvi 
Tcrren verde, aer puro, e mar tranquillo; 

E fe fiate , o fe gite, accompagnarvi 
D’ ombre, c d’ aure , e d’ umor, che frefco dillo : 
Prometto in cento luoghi arbor moflrarvi. 
Nelle cui fccrzc il veltro e mio Tanfillo 
Ha il nome voftro, e di Tua Donna impreflì; 
E crcfceran le lettre , crefcendo elfi . 

XLI1I. 

E benché a voi fuor d’uman’ufo fpiacque 
Sempre il concento delle proprie lodi, 

E piti di ben’ oprar faggio vi piacque. 

Che d’ udir , eh’ altri le voflre opre lodi ; 

Vi moftrerò fra l’erbe, e l’ ombre, e Tacque 
Cento altri luoghi, ch’egli in cento modi 
Or con le vive voci, or con gl’inchioftri 
Infegna a rifonar gli alti onor’ voflri . 

XLIV, 

Potria fra gli altri or’ or moftrarvene uno. 
Ove dello l’altr’jeri, (e sì per tempo, 

Che’l balcon dell’Aurora era ancor bruno} 
Si godea il frefco , e l’ora di quel tempo ; 

E credendo efier villo da neffuno , 

Cantò di voi, e del fuo amor gran tempo. 
Ancor vi fuonan, credo, i frefehi accenti. 

Se al fuo partir non gli rubaro i venti , 
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XLV. 

Io , che fra’ cedri , aranci , e mirti afcofa , 
Quanto ei fi dica, o faccia , afcolto, e miro 
Udendo il canto fuo , lieta e pictofa 
Mi fer le voftre laudi, e ’l fuo martlro . 
Voce fciogliea sì dolce ed amorofa , 

Ch’ogni nota , ogni accento, ogni fofpir# 
Par che fera d’amor l’aria , che tocca , 

G gli efcan più dal cor, che dalla bocca. 

XLVI. 

Sapete il padiglion, eh’ è Culla Grada, 

Tra la porta del mare, e del palagio? 

Se pur non vuol , che, qual’ io fia, vi vada 
Già fuor di mente, il mio deflin malvagio*- 
Poiché la mia beltà più non v* aggrada , 

E ’l cercar me vi fembra afpro difagio; 

Il padiglion, che copre l’alta fonte. 

Le cui bellezze, credo, vi fian conte. 

XLVII. 

Poi che di me. Signor, vi fovvicn nulla, 

E ’l ricordo e 1’ amor s’ è via fuggito; 

Del loco, ov’ei cantando fi traftulla. 

Io vi rammenterò la forma e ’l fito . 

Dico , che’l padiglion, eh’ è d’ Amor culla* 

E dove dir di voi si fpefio ho udito , * 

Sta fu due ftrade , e per due porte mira, 

E da fettanta braccia intorno gira . 
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XLVIII. 

Sta fu due firade , che da lui partite 
Apron P entrata a lui per quattro bande : 

Ha di mirto le mura, e sì fiorite. 

Che infin’ al ciel par che l’odor ne mande. 

Hi mirto è il muro , e’1 fummo fuo di vite, 
Che par, che l’ incorone e lo ’nghirlande; 
Ove, in vece di gemme, c di fior vsrj, 

Splcndon mille uve di color’ contrari . 

» 

IL. 

Tonda e feoverta è l’ampia cima; e fall» 
Più vaga agli occhi il non aver coverchio ; 
Perchè formar di ciclo una gran palla 
Vede chi è dentro e guarda fuor del cerchio . 
Sembra quella , che ’l Vecchio ha fulla fpalla. 
Cui non parve il gran pefo mai foverchio , 
Se non quel di , che P uccifor di Cacco 
L’ aitò a voltar del lato , ond’ era flracco . 

i 

L. . 

Adombra il bel terrcn con sì bell’ arte ; 

Ch’ ad ogni ora del giorno può godetfi : 

E quando viene il Sole, e quando p3rtc. 

E quando d’ alto par che fiamma verfi; 
Sempre vi riman franca qualche parte v 
Ove fccur dal caldo uom può federfi: 

Sempre tanto di terra al Sol fi fura , 

Che a dicci dar potrà danza fccura . 
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LI. 

Signor , benché il ben pubblico s’ offenda 
•é Tardando il tempo a voi col mio dir lungo 

Piaccia al voftro valor, ch’oggi mi ftenda 
A mia voglia nel dir , poiché vi giungo ; 

JNè per donna importuna mi riprenda , 

Se in dir de’ luoghi, c d’altro, affai m’allungo: 
Ch’io ’lfo, cercando nel mio mal rifugio, 

- Per dar’ al veder voi più lungo indugio , 

LII. 

La Bella fonte, che nel roe 2 zo fiede. 

Di bianchiffimi marmi è tutta integra; 

Ma perchè fplenda più, dov’ella ha il piede 
Van tre cerchi, c’1 primier di pietra negra. 
Un non fo che di vago in lei fi vede , 

Che fenz’ acqua talor gli occhi rallegra; 

Ma d’acqua adorna, eh’ è in mia man di darla j 
Beltà non fo, che poffa affomigliarla , 

LUI. 

Avvenga che in fui lido mai non fcefc, 

Nè montò d’ Echia Najade lo fcoglio, 

Ond’ ha talor dell’arido il paefe; 

D’ altrui fcarfezza non però mi doglio: 

Una Ninfa ho fotterra si cortefe. 

Che, quanta acqua defio, dal fen le loglio: 
Pur ch’altrui man fua cortcfia foccorra, 

Fà, che di e notte la viv’ acqua corra. 

• Benché 
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LIV. 

'Benché , prima che ’1 Sol di fiori , e d’ erba 
Spogli e riveRa le campagne c i monti. 

Spero (come già diflì) andar fuperba 
Di veder ne’ miei Regni e rivi, c fonti. 

Che alla Ragion matura, ed all* acerba, 

E quando il Sol più faglia, e quando fmonti* 
Senz’ altrui arte , e fenza altrui foccorfo 
Abbiali nel mio bel lido eterno corfo . 

LV. 

Tre cerchi, eh’ entran l’un nell’altro, bnfl? 

Fanno alla fonte, e fcala a chi vuol bere : 

\ 

Del più picciol fi forma il maggior vafe, 

• « 

Ove il pianto degli altri va a cadere , 

L’acqua non men dalle lontane cafe 
Che dal mirto vicin fi fa vedere. 

Gira nel mezzo un’anelletto, e dentro 
Un picciol tdiido, che difegna il centro. 

LVI. 

Ha il picciol marmo un troncon d* arbor lopra. 
Che non ha ramo , onde faccia ombra ,ofrafca : 
Quindi vien l’acqua; e pria che fuor fi fcopra, * 
S’erge fecreta, indi palefe cafca. 

Tre donne, e non han velo, che lor copra 
Altro, che’l ventre, e par che ognuna nafca 
Dal tronco , in piè dentro la fonte Ranno, 

E di lor man • tre rivi d* acqua fanno . 

TanfUlo . H 
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LVII. 

Stati le tre donne l’una all'altra avverta, » 
Le fpalle al tronco, ed al giaidin la faccia : 
Un corno d’abbondanza, eh’ umor verfa, 
Ticn ciafcuna fuli'omer con due braccia: 

Sol’ una intende al velo, che rinverrà 
Con una man, con altra il corno abbraccia. 
Fa piede il tronco ad un gran vafo e bello , 
Ch’ ai capi delle, donne erge un cappello . 

Lvm, 

Dal crine al piè fon* egualmente belle 
Le donne , che fui capo han l’ altra conca . 
Non fo, fe fian le Grazie, o fe fian quelle. 
Che ’l Paftor vide ignude alla fpelonca . 

Che fuffer crederei le tre forellc , 

Da cui fi torce il filo, c ftende, c tronca 
Delle vite marcali; ma noi credo , 

Poiché nulla di lor fiera. ne vedo.* 

L1X. . 

Alta il fondo è la conca , e 1* orlo baffa : 

Nel mezzo una colonna pargoletta 
Sopra un marmo a tre canti , che non paffa 
D’altezza un palmo, ftar fi vede eretta; 

Che leva l’acqua in alto, c poi la laffa 
Cader si, ch’empie il vafo , e fuor fi getta; 

E par, mentr’clla piove fullc donne, 

Che per lavarfi gittin via. le gonne.. • *. 
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LX. 

Donna , che all* ale , ed al veftir famiglia 
Vago Angioletto , che dal Ciel fia moffo f 
Alla colonna d’una man s’appiglia, 

Onde le verfa tutta l’ acqua addoflo ; 

E con altra di palma un ramo piglia . 

Chi la giovane fia , giurar non pollo , 

La Fama, o la Vittoria, o la Fortuna: 
Ch’efler potrebbe delle tre ciascuna. 

LXI. 

Tuttavia crede alcun , che’i fimulacro 
Della Vittoria fia la bella donna : 

Ch’ivi dal buon Pompeo fu pofto facro 
Al nome di Vittoria Colonna , 

Che d’ ogni affetto uman fi fe lavacro, 

E vinfe il Mondo armata d’ umil gonna; 
Dalle cui farne man liquor deriva. 

Che fa , ch’uom dopo morte immortai viva. 

LXII. 

O ebbe lo fcultor mente divina , 

Sì che le cofe innanzi tempo vide, 

E difegnò queft’altra , che bambina, 

O non nata è, quando egli il marmo incide ; 
Di cui Megari mia , che alla marina 1 
Spcfle fiate il di meco s’aflìde. 

Mi ragiona fovente, e mi fuol dire 
Cofe da far’ ogni alto car flupire. 


H a 



lxiii. 

Sul cerchio, onde il maggior vaioli formi, 
Siedon tre Dii di mare, opera egregia: 

Mezza han di pefee , e mezza d’ uom la forma 
Ciafcun con torta coda il cerchio fregia . 
-Glauco è tra lor, che in pefee fi trasforma, 
D’ uom, eh’ era, e in Dio, che ’l mar tant’ ama, e 
Mercè d’ un’ erba , che fi pon tra' denti. Q pregia. 
Or vedete, fe l’erbe fon polenti. 

LXIV. 

Sicdonfi quei tre Dii le fpalle volti 
Alle donne, che Hanno intorno al trunco ; 

E per mirar bramofi i lor bei volti 
Pieganfi indietro , e inarcan come giunco . 
Ciafcuno, accioch’egli a ragion fi volti. 

Sul collo un» urna tien col braccio adunco; 

E l’altro addrizza , acciò che un feudo teglia , 
Ove del mio Pompeo fplende l’infegna. 

LXV. 

Nelle tre urne , eh’ han quei tre fu i colli, 
Entran Tacque, che verfan le tre Dive 
Dalle tre corna ; e par che mai fatolli 
Non fian d’accor quelTacque chiare e vive* 
Spedo addivien, che alcun di lor s’immolli, 
Qualor l’acqua, che fchcrza, l’urna fchive; 

Ed or fui petto, or fu i capei fi lafcia, 

I quai ciafcun d’ una ghirlanda fafeia . 
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LXVI. 

fe fparfo il ricco marmore di mille 
Sottili minutiflìme fculturc. 

Che foran malagevoli impritnille 
In molle cera , non che in pietre dure. 
Moftrò Giovan da Nola , che fcolpille , 
Grande arte nelle picciole figure; 

Giovan da Nola, al cui {carpello invidia 
Avrian, vivendo, Praflitele, e Fidia. s. 

LXVII. 

Tra i marmi afllfo il mio Tanfillo,e i mirti * 

M 

Sii i leggi , ove feduti eran la fera 
Di belle donne , e di leggiadri (pitti , 

Che vi furo a diporto una gran fchiera, 
Lungh’ora verfo il ciel tenne gli occhi irti» 
Quali accufando la fua ftella fiera; 

Indi con tuon conforme a duro ftrazio, 
.Cantò le pene fue per lungo fpazio. 

I.XVIlI. v 

Cantò al dolcemente le fue pene. 

Che un’ afpide a fentir dello fi fora ; . . 

E mentre gli arbor’miei. Tonde, e T arene 
Prega, che vedan come amando ci mora; 

Le fronde, che di lagrime eran piene 
Per la rugiada , che cadeva allora , 
Cominciando a fchiararfi T aer cieco, 
gate» che di pietà piangeffec feco. 
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LXIX. 

Ridir le ardenti note, ond’ei rileva 
11 grave duo], mentre cantando geme, 

Non vi faprei, Signor: ben mi pareva 
Di veder nel fuo mal due cofe eftreme. 

Parea che fufle il foco, ond’egli ardeva , 

Di difdegno e d’amor comporto infieme; 

E che via più, che d’altro, ei fi lagnafle , 
Che ’i difdegno l’amor non agguagliane . 

LXX* 

Poi che cantato, e pianto egli ebbe molto. 
Diede fine al fuo cantò lagrimofo ; 

E di miglior concento innanzi al volto 
Del novo Sol divenne defiofo. 

Tacquefi un poco, indi più fpirto accolto, 
Riprefe un tuon ben’ alto , e ben giojofo ; 

E cofe allor cantò. Signor mio caro. 

Che imprefie al cor per fempre mi rertaro * 

LXXI. 

Se , come imprefie , il cor dentro le guarda , 
Fofle atta fuor la lingua a divulgarle; 

Etade il Mondo non avria sì tarda. 

La qual non fufle preda ad onorarle. 

Ma benché di ridirle io brami ed arda; 

Non ho parole poi , coir che fpiegarle : 
L’iftoria ho ben, ma non le note fifle 
Nella mente e nel cor di quanto diffe. 
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LXXII. 

Cantò, come quell’ inclita Reina, 

•Dalle cui man l’alta bilancia pende, 

Gran tempo andò dal Mondo peregrina; 

Che di lei non fi vede, nè s’intende; 

E per voi tornò in Regno; onde or le inchina 
Il Mondo, ed ella il dritto a ciafcun rende; 
Ed è del voftro amor fatta sì ingorda * 

Che ornai del fuo Trajan quali fi feorda . 

LXX1II. 

Cantò, come non è chi vi paregge 
Col fenno, con la lingua, e con la mano; 
Che, o fi tratti di Stato, o fi Feftegge, 

E Principe effer fappia , e Cortigiano ; 

Che al fervar maeftade , ed #1 dar legge,' 

E da Re fplcnda , ed ufi da Criftiano ; 
Ch’abbia del dolce a tempo, e del fevero; 

E eh* effer fappia Duce, e Cavalicro. 

LXXIV. 

Un modo usò nel dir, ch’io gli anni addietro 
Non udii mai : che udir pur ne folca . 

Oltra il nomar Toledo, e’1 nomar Pietro; 
Che all’ orecchie dolciffimo fi fea; 

Sempre giungendo al fin d’un certo metto, 
Ei tornava ad un verfo, che chiudea : 
(Facendo il canto tutta via più vago,) 

Il mio Scbeto ha impoverito il Tago. 

H 4 
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LXXV. 

Il mio Sebeto ha impoverito il Tage , 

Ad or’ ad or , cantando, ripigliava 
Sì dolce, ch’io di udir non pur m’appag* 
Sempre un medefmo dir, che talor grava; 
Ma fatto il cor di udirlo già prcfago. 

Con maggior voglia Tempre i’ afpettava : 

E Tempre al nominar del mio bel fiume, ' 
L’Alba lieta ridea con maggior lume. 

LXXVI. 

Mentre il mio gran Toledo udia cantarfe,: 
La pena del cantor parea men grave : 
Moftrava ogni arbor mio di rallcgrarfe. 
Invitato dal dir lieto e foave : 

Le fronde, <che di lagrime eran fparfe 
Per la rugiada , clje cadea poco ave, 

Parean, tocche dal Sol, che ufeia per tutt*, 
CIT aveller d’allegrezza il pianto afeiutt». 

Lxxvir. 

, Contava le mirabili ed eterne 
Moli da voi fovra la terra erette;. 

E dicea , che fon tai , che invidia averne 
Potria forfè ciafcuna delle fette. 

Dicea , che in voi quel gran valor fi fccrne. 
Senza il qual tanto tempo il Mondo flette, 

E la magnificenza degli antiqui. 

Dopo tanto regnar di Fati iniqui. 
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LXXV1II. 

E eh’ è più proprio a voi , e via più lieve 
Il regger degli Efcrciti, e de’ Regni; 

Che al Sole il far del giorno or lungo , or breve-. 
Col variar di fuoi dodeci fegni : 

E che da voi la norma tor fi deve , 

Che l’uno e l’altro reggimento infogni; 

Nè cercar deve il Mondo antichi efenipi: 
Balli, che voftri gefti, c voi comtcmpi. 

LXXIX. 

Sentia nomar tra voftre eccelfe lode 
Il mio dolce Garzia più d’una volta. 

Penfatc voi, Signor, fe fe ne gode 
L’orecchia e l’Alma mia , qualor l’afcolta. 
Se’l defio d’ambi voi, che’l cor mi rode t 
Non m’ ha del tutto la memoria tolta ; 

Fra le più chiare laudi, e più leggiadre 
Ponea, che fiate di tal figlio padre. 

LXXX. 

Nomò fovente l’ Afia , c moftrò come 
La potenza maggior , che ’1 Mondo tema , < 
Sparir fi vide innanzi al voftro nome , 

Qual nebbia innanzi al vento , che la prema 
E concludea, che all’ onorate chiome 
Non pur fi deve il lauro , ma il diadema « 
Fugge Ottomano una fiata ; c due 
Fuggon dinanzi a voi le vele fue. 

H 5 
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LXXXI. 

Fugge il crudcl, dicea ; nè perchè calche 
Le fpalle del fuperbo Acrocerauno, 

Può sì poco temer, che non cavalch© 

( Sofpirando da luuge il terrea Danno) 

A gran giornate, e fugga a volo: talché 
Non han quei monti Satiro, nè Fauno, 

Che in riguardaudol non fi maravigli . 

Che un tanto Re tanto timor fi pigli» 

LXXXII, 

Chiamava in teftimoa delle tre fughe , 
Onde vi deve Italia tre corone, 

Gargan , che quando par eh’ altri il foggiughe , 
E tutto in forza altrui vinto abbandone « 
Fate, che allor vittoriofo fughe 
Il fero ftuol, che ad Adria timor pone; 

E d’ogni gloria fua dando a voi grazia* 
Vagheggi lieto or Puglia , ed or Dalmati* . 

LXXXIII. 

i 

Chiamò Barbaro, Averao , Caja, e Cuma > 
E Tacque di Pozzuolo, e le campagne. 

Che biancheggiar del mar tfider la fchiuma. 
Che fotto il novo bofeo geme e piagne ; 

E Vulcan , che quel dì chiufo non fuma : 

E fe un tempo alzò fu nuove montagne ; 

Or per gran tema par che s’ apparecchi© 

A girfene fotteira con le vecchie . 
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LXXX1V. 

Chiamò la voflra Ninfa , che deferta 

; 

Un tempo, or tanto fate che s’apprezze, 

A cui porto (e noi nego) invidia aperta. 
Ch’abbia da voi. Signor, tante carezze: 

Che afifalita quel dì, fi tenne certa 
Veder per terra andar le fue bellezze ; 

E l’opre di canti anni , e le fatiche. 

Veder guafte in un dì da man’ nemiche . 

LXXXV. 

E fto per dir , dicea , che le cadute 
Antiquiifìme mura erbofe e rotte, 

E l’ oda , che tanti anni s’ ha tenute 
Nel fcn la terra, e in polver l’ha ridotte , 
Far fegno di temenza fur vedute 
All’ affalto crudel di quella notte : 

E benché il tempo l’abbia tratte a fine, 

Ebber paura di maggior’ ruine . ^ 

LXXXVI. 

l’non credo, che iftoria mai dipinte 
In muro, o in legno alcun pittor felice , 

Ove non pur’ agguagliò ben , ma vinfe 
La Natura con l’arte imitatrice; 

Cora’ei quel giorno il ver cantando, finte , 

E fammi veder quafi quel , che dice : 

SI ben racconta il tutto, e sì rimembra; 
Ch’cHer fai fatto; udendo il dir, mi fcmbra, 

H<5 
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Lxxxvir. 

Par che l’orecchie il gran rumor mi tocchi- 
De’ timpani , e ’1 clanger de l’ alte tube ; 

Aver le mezze Lune innanzi agli occhi , 

E l’orror de* torvanti, e delle giube ; 

Veder , che fplenda il ferro ; udir , che (cocchi 
11 foco , e in terra , e in mar faccia al Sol nube ; 
Guardar le tende in terra, c in mar le vele, 

E intender le minacele , e le querele . 

LXXXVIII. 

Pareami veder voi nella ftagione , 

Che ’1 Sol più cuoce,e par che’l Mondo avvampi , 
Due volte armato, ardendo in full’ arcione. 
Correr di Puglia gli affettati campi . 

Un’ altra pur , che in ciel rugge il Leone , „ 
Perchè nel terren noftro non s’ accampi 
Il fero Scita, che feendea dal golfo. 

Correr’ armato tra le fiamme c’1 zolfo. 

LXXXIX. 

La Nobiltà pareami veder tutta , 

Ch’ è tra’ duo mari da Cajeta a Scilla, 

Ad un ibi cenno voftro in un ridutta , 

E non a fuon di tromba , nè di fquilla : 

Che a fquadra a fquadra alteramente iftrutta, 
D’ intorno a voi col ferro arde e sfavilla ; 

E defia di provar nella battaglia, 

ÌM nobil man quanto una fpada vaglia. - 
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xc. 

Vedea nafcer gli Eferciti , che d’ alt* 
Partorian fovra il lido le triremi : 

Vedea ne’ noftri muri il fero affalto , 

Onde ancor par che quella gente tremi : 
Vedeagli poi tornar nel mar d’ un falto , 
Gittar le Jancie, e dar le mani a’ remi; 

E udiva quafi a Zefiro dar voti. 

Perchè la Clafife con più fretta nuoti. 

XCI. 

Quando fremer maggior fcan quei nemici 
La tempcfta del foco c degli Arali, 

Vedeagli col favor de’ voftri aufpici 
Fuggir veloci , come aveller’ ali . 

Vengan dunque ( dicea ) con arme ultrici 
Gli Eferciti, e l’ Armate Orientali: 

Che, o fi copra la terra , o il mar s’ ingombre 
Ei fembra il Sole , e gli avverfarj l' ombre . 

XC1I. 

* 

Quelle da lui quel di, fenz’io far motto. 
Ed altre cofe udii di maggior fenfo ; 

Per fuo piacer , non per altrui , condotto 
Ivi a cantar del valor voftro immenfo. 

Nè si rollo il fuo canto avria interrotto. 

Se non che, quando era nel dir più acceufo 
Un llridor d’ufcio gli ferie l’orecchio: 
Volfefi, e nel giardin vide il mio Vecchio, 
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xeni. 

Vide il buon Vecchio mio, che fen’ veniva , 
Tardo quel giorno oltra l’ufanza futo; 

E ne’ miei Regni rifeuotendo giva 
Dagli arbor ricchi il folico tributo . 

Dedotti torto , che ’I buon Vecchio arriva , 

E rifpofto cortcfe al fuo faluto , 

D’andarfen dietro a gii gli prefe voglia. 
Guardando come c’fceglia i frutti, e coglia. 

' XCIV. 

Vederlo a piò dell’ arbor, come il corre 
Ratto con gli occhi , e fa che v’ è di buono 
Stender la man leggiadramente, e corre 
Le poma, ch’ai fuo fin giunte allor fono; 

E colte , nelle certe ad ordin porre 
Tra frondi e fior, per farne a mille dono; 
Cofa è-, eh’ io fpeffo per diporto oflervo, 

E forfè un de’ piacer, che a voi rifervo . 

XCV. 

Veder fovente, ove con man non giunga: 
Che’l tronco s’alza, o’I ramo non fi corca; 
Come adopra una canna dritta c lunga , 

Che fetta al fommo fa caneftro e forca; 
Come il frutto, che fcarfo fi dilunga. 

Tiri con arte , e come il tronchi e torca ; 

E come colto, e in quel treppiè rinchiufo. 
Deliro il fofiegna in aria , e porti 1 giufo . 
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xcvr. 

Notar, con che pietà raccoglie il fico. 

Che rotto il corpo, e torto il colio lingue; 

Come il ramo, che fia frale ed antico, « 

Sforza con dcbil man , che fembra efangue ;■ 
Come cader fa fui terreno aprico 
Le prima , quali a gocciole di fangue 
Sparfe in fui verde, equai, più eh ’eben, negre, 

E quai limili ad or , eh’ occhio rallegre . 

xcvn. 

Guardar, com’egli a guifa d’ima freccia 
Rimonda un picciol ramò, e dapoi’l piega; 

Ed ufa per legame la corteccia. 

Onde i medefmi (lecchi accoppia e lega ; 

Come contetTe i fior’, le fronde intreccia , 

E qualche vaga invenzion ne fpiega; 

Or’ urna antica, ed or moderna coppa; 

Or vele , e remi * e farte , e prora , e poppa . 

XCVIII. 

Più di due volte lì cangiò Vertunno 
In uccellino , in picciol cane , e in gatto 
Al' tempo dell* fidate, e dell’ Autunno , 

Vago di contemplar ciò, eh’ egli ha fatto : 

Che fendo egli il fuo Dio, quelli il fuo alunno, 
Conofcendol, s’avria da lui ritratto. 

Flora., e Pomona cento volte a fonia 
Gli recar l’ una i fior’, i’ altra le poma . 

X 
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ic. 

Ilo mille altri piacer, mille diletti'; 

Fra gli altri un novo, onde l’altr’ jer m’ accorfì. 

10 vi farò fentir fra gli augclletti, 

Che a mezzo il di vengon fu i rami a porfi« 
A vicenda cantar duo pargoletti , 

E gir sì pari nel cantar, che forfi 
Mercurio, e Febo non farian ballanti 
A giudicar, de’ duo qual miglior canti. 

C. 

Farò vedervi un palìer folitario, 

11 qual fi gode entro dorata gabbia , 

Dolce nel canto, ed oltra ciò sì vario. 

Che mille uccelli in petto par ch’egli abbia: 
£ un metto tortorei di ftil contrario. 

Che, d’eiler prefo e fol, piagne ed arrabbia 
E fenza mai cangiar fue tritte tempre , 

Altro non fa, fc non lagnarfi fempre: 

CI. 

E fi lagna talor si amaramente, 

E tanto più, quando altri inficme ir veda; 
Che le cornici ad afcoltarlo intente 
S’obblian di far la defiata preda. 

Quafi all’incontro un rofignuol fi fente. 

Che par che gli rifponda, e che gli chieda 
Da cagion del fuo pianto: alfin con gridi 
Par che V un l’altro a lamentar fi sfidi. 
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cu. 

Guardando dal balcone, o dalla loggia 
Sull’ ampie ftrade, onde il giardin s’inquadra , 
Cader vedrem , quando il Sol cala, o poggia, 

A 

Sul terren chiaro l’ombra ofcura ed adraj 
E prefa dalle pergole la foggia , 

Formar pittura in terra sì leggiadra , 

Che a ritrarne una , che più vaga luftre, 
Avria fatica ogni pittore illuftrc . 

CHI. 

Vedrete un cavriol quafi dal ventre 
•Della madre gittato alle mie falde. 

Che falta e fcherza con quell’ ombre , e mentre 
. Elle muovon , le asfalta; e, fe ftan falde, •» 
Pon tra le sbarre il corpo, e vuol ch’egli entceì 
Poiché ’l calor del di par che lo fcalde , 
Corre, e fi corca fovra l’erba verde. 

Nè fe ne parte, fin che’l Sol non perde . .* 

CIV. 

Fugge com’uom dal caldo e dalla polve; 

Ed al frefco ed al rio fi pofa e guazza : ' 

Con un de’ Negri il più del di s’ in voi ve S 
Mangia feco al catin , bce nella tazza; 

E fe ’1 chiama lontan’, ratto fi volvc, 

E viene, c ftaffi ùmil fotto la mazza : 

Lo ’ntetide, e tutto quel col Negro face, 

Che fa col cieco il cagnolia fagacc . 
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cv. 

Evvi un cervo; ed ancor che fia filveftro: 
Che non ha guari , che fu prefo al monte ; 
Ond’io’l cavalco,, ed ei mi porta, e dcftro 
Tal volta nell’ andar volge la fronte . 
lo fpeffo il chiamo, e pongogli un capeftro; 
Ed ei fi piega, acciò che fu gli monte; 

1 ? mi bacia or nel piede, ed or nel lembo; 
Equand’iofmonto, ei mi fi getta in grembo. 

CVI. 

Evvi una cagna bigia, che conofce 
L’ uom da rifpetto , e ’l vii : ratto alle gambe 
Si fcaglia fovra l’uno, e dagli angofee : 
Mordeglior piede, or braccio, or’ uno, or’ ambe : 
Piegando umil la coda tra le cofee, 

Vien’ all’altro, e l’odora, e bacia, e lambe; 

E quando a caccia augello o fera ho morta, 
la preda e’1 dardo in bocca ella mi porta. 

CV1I. 

Quando Febo i cavalli al giogo accoppia , 

E faetta de’ monti l’aite cime; 

E quando l’ ombre in terra accorcia e ftroppia. 
Correndo il ciel per campo, più fublirae; 

E quando oltra mifura le raddoppia , 

Si che’! Mondo di lor tutto s’opprime ; 

Arem diporto, e l’ore, ch’avrà in mezzo. 

Al palazzo , al giardino, all’aura , al rezzo • 
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CVIII. 

Da poLch’efcon le llclle, e l’aria è frel'ca. 
Apriremo la porta, ond’ al mar s’efce: 

Gente infinita troverei» , che pelea, 

E muove guerra al travagliato pefee : 

Chi con le reti il prende, e chi con l’efca , 

C hi in fecco, mentre 1* onda or feema , or crefce : 
Chi col tridente in maa lento il mar varca , 

E; porta il lume in poppa della barca , 

CIX. 

Vedefi or quelli , or quel , che in mar fi lancia , 
Gitta il piè in dietro , e ’1 braccio innanzi fpinge : 
Uq preme con la fchiena , un con la pancia 
L’ onda , un full’ acqua vii cadaver finge : 
Quefii aflalta quegli altri, e fcherza c ciancia: 
Chi fchermifce da lunge , e chi fi ftringe 
Da predo a lutta ; e chi move altra zuffa, 

E chi £btt’ acqua per fuggir s’ attuffa . 

CX. 

Vede alcun la fua donna alla finestra , 
Come il fuo amor la giovane di Sedo; 

E, per moftrar perfona agile e delira. 

S’alza full’ acque, e par che nuoti dello ; 

Or nuota fopra un lato , e canta , ed eftra 
L’oude ave 11 capo , e tutto in acqua il redo: 
Col modo del nuotar fembra Leandro; 

Col canto augel per l’oQde di Meandro. 
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cxi. 

Altri ne’ loro amor’ più fortunati , 

I cui diletti invidia altrui non morde « 

Siedon nel lido allato ai vifi amati; 

Tra’ quai non è il voler forfè difcorde ♦ 

Altri intorno a rampogna raunati, 

O cetra, eh’ ha di rame le fue corde* 
Danzano al lume della Luna fcalzi, 

E fan mille bei giri , e mille sbalzi. 

CXII. 

Alcun , mentre coftor menan lor balli* 
Accorda all’ altrui fuon l’ alta fua voce * 

E con quella nud’ arte , eh’ Amor dalli , 
Canta la fiamma , che nell’onda il cuoce. 

Or canta la fua fede» or gli altrui falli;- 
Or cerca farfi pia donna feroce ; 

E sfoga il cor col rozzo incolto verf» 

Forfè più , eh’ altri col polito e terfi» . 

CXIII. 

I delfini talor co i curvi dorfi 
Senz’ aver tema di contrari cafi , 

Vengono al fuon de’ rozzi legni a pori 
Saltando a fchicra fovra il lido quali . 

Si preffo a terra gli ho vili’ io trafeorfi; 

Ch’ entro l’ arena poi fi fon rimali ; 

Ma il pefeator, febben toccando il lito 
Muore , il rimette al mar « d’ond’cra ufeito « 
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CXIV. 

E non fcnza cagion gli ufa in quel punt« 

II grato pefcator pietufo uffizio; 

Perch’è il delfino all’uom d’amor si giunto, 
Che gli 0 deve ogni alto benefizio . 

Nè pur’ ad uom , che fpiri , ma defunto, 
Deifin vid’ io d’amor dar raro indizio : 

E pur raro tra gii uomini vedrà® 

Vivace amor , ch’oltra il fepolcro palli. 

cxv. 

In quella piaggia un di ,che ’1 mar più frange , 
Vidi un deifin, che tanta fretta mife 
Per trar, che’i pefce noi divori e mangc. 

Col tergo a terra un’ Bum, cui l’onda uccife; 
Ch’ei ne mori fui fecco : e mentre piange 
11 fuo morir, nel morto gli occhi affile. 
Com’è ftrano il fin noftro, par che gride;- 
Te l’onda mia, me la tua terra ancide. 

CXVI. 

Chi può tutte narrar le fede e i giochi. 

Che la fera nel lido fan coftoro? 

Non in uno, nè in duo, ma in cento lochi 
Vedrem le torme, udrem le grida loro. 

Quanre volte di Verno accendon .fochi , 

E tutta notte intorno vi fan coro? 

Un dorme , un foffia , un move a rito, un canta : 
Chi fi duo! , chi s’ allegra , e chi fi vanta , 
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CXVII. 

Chi ragiona di Carte, e chi di reti; 

Chi di fila, chi d’hami, e chi di naffc: 

Un narra cafi avvertì, un’altro lieti. 

Ch’ira , o pace di mar talor rccatìe. 

Quel vecchion conta , come la gran Teli 
Un tempo con Pelco fi maritatìc: 

Que(t’ altri , che talor corfe lontano, 

Moftra il pefcar, che fan nell’ Oceano. 

CXVIII. 

Quel loda la beltà di Leucopetra ; 

Quelli la forza d’ Ifchia , eh’ un tempo arfe . 
Un'uom, che per virtù d’erba, o di pietra, 
Jnvitìbil tra lor poteflc iìarfe, 

O Cotto il manto della denCa e tetra 
Notte Capefle agli occhi altrui celarfe , 

Come fb io, quando gli veggio ed odo; 

Avria ben di diletto un gentil modo. 

CXIX. 

Quando più l’ombra il Mondo a negro Cmalta, 
E le fere lì dormono, e gli augelli, 

Vedrem ( Ce ’l Conno allor, che gli occhi aflalta , 
Darà luogo al piacer, si che vi fvegli) 
Schiera di Ninfe, che per l’onde Calta, > 
Sparfe fu i bianchi colli i bel capegli 
Di gemme avvinti , ch’elle or quinci, or quindi 
Scelfcr nel mar de’ vecchi , e de’ novi Indi. 
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cxx. 

Eletta lina di lor per guida e duce, 
Vengono a man’ a man danzando in frotta*. 
Sotto i candidi piè l’ onda riluce , 

E fi rallegra, che da lor fi a rotta. 

Vicnfene innauzi all’ altre, c le conduce 
Cimodocea d’acquetar Tonde dotta: 
Ciafcuna bianca il volto, i capei bionda, 
Veftite tutte del color dell’onda. 

CXXI. 

E meraviglia ò ben, che la lor verta 
Ad or’ ad or con l’onda il color varia; 

Qual filli’ erbe, e ili i fior per la forefia 
Quello animai, che fi nudrifce d’aria: 

Bianca alla calma, negra alla tempo rta , 
Cerulea a la bonaccia, in foggia varia 
Vefton, fecondo le colora il flutto. 

Le Dee del mare, or’ allegrezza, or lutto . 

CXX II. 

L’umida falda fui ginocchio s’alza 
Ciafcuna , e ’1 nodo ha in fulla fpalla manca : 
Nuda il petto e le mamme, e ’i belpièfcalza, 
Moftra la carne, più che latte, bianca. 

Il mar lafcivo ad or’ ad or fi sbalza, 

E bacia or’il bel ventre, or la bell’anca; 

E mentre al cader giù bolle d’amore. 

La fchiuma e ’1 piè contcndon del candore . 
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cxxm. 

Tra le Ninfe , che ’1 mar sì lieto folce , 

Tien Clio, (otto il cui piè l’onda fi gloria; 

E Cidippe onorata , e Ligia dolce ; 

E fpeffo infieme van Drimo, e Licoria. 

Vicn .Climenc , che all’ altre talor molce 
Gli orecchi e’i cor con qualche vaga iftoria ; 
E Fire grande, e Panopea si fcaltra, 

E Filodoce lieta fovra ogni altra . . 

CXX1V. 

Vicn Galatea , che’lcrin mai di ghirlanda 
Più non s’ornò, da che’l fuo amor perdèo. 
S’ alcun, com’io le fappia , mi domanda; 
Lungo ufo l’effer lor noto mi feo. 

Vengon chi d una al fin, chi d’altra banda , 

Le più famofe figlie di Nereo 

Nel nuftro fen , qnajor vi fi fefteggia. 

Come al pii» bel, che in full’ arene ondeggia. 

CXXV. 

Saltan con le Nercidi, che fon’ ufe 
Di girar tutto il mar, quanto egli è largo. 
Le Crateridi noftrc, che ftan chiufc 
Fra i monti, ch’ai bel fen fan ricco margo: 
E l’une e l’ altre iufieme ftan confufe , 

Sì che diftinguer lor non potrebbe Argo; 

E Marica , ed Amalfa , ed altre molte 
Fan con Fonde ondeggiar le treccie fciolte. 

Vedrem 
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CXXVJ. 

Vcdrem dal mar più fpa2iofo ed imo, 
Sull’ acque ardendo alzar’ i Dei marini , 
Cintò chi d’ alga il crin grave di limo. 

Chi di lentifchi, e chi di rofmarini: 

E sforzando ciafcun di giunger primo. 

Con lieti falti , e con cortefi inchini 
Nell’ ampio fen delle cerulee linfe. 

Verranno ad affaltar l’amate Ninfe. 

cxxvir. 

Verrà Nereo veftito a color glauco, 

E Proteo, eh’ una effigie mai non ferba; 

E verrà Paianone, e verrà Glauco, 

L’un di pin coronato, e l’altro d’erba; 
Verrà Triton, che fpellò col fuon rauco 
Cader fa l’ onda , quando è più fuperba ; 

E sbandito ogni vento, cbe’l mar turba. 

Si trarrà dietro al fuon la vaga turba, 

CXXVIII. 

Si fgomentan le Ninfe a prima giunta: 
Chifugge,e’l Dio, ch’ha dietro, d’acqua afpcrgc 
Chi . va tra i faffi , e chi gira la punta 
Del monte , e chi fott’ acqua fi fomraerge : 
Ma qual ne’ faffi, e qual nel monte è giunta, 
E qual dal fondo vergognofa s’erge, 

Convien pur che ciafcuna* vinta cafchi; 

E fi prendon per man femmine c mafcbL 

Tannilo . 


L 
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CXX1X. 

Mifta la doppia fchiera, falta c rota. 
Stende le braccia, c teffe in cerchio il ballo: 
Il pefce intanto , eh’ ivi fotto nuota , 

Guizza fui chiaro e liquido criftallo. 

Danza una Ninfa in mezzo della rota. 

Ch’ha nella delira un ramo di corallo: 

Com’ uom,che giochi d’arme, il move c vibra , 
E fpeffo il vago corpo in aria libra . 

cxxx. 

Poi ch’ha ballato a quella guifa un pezzo, 
Vaffene al cerchio, e prende un di quei Dii; 
Ma pria , che ’l prenda , inganna , e con bel vezzo 
Or qua or là fa' villa che s’ invii. f ' 

Ben gode colui, ch’ama, e tiene in prezzo 
11 gir prefo da man, che più defii: 

Tien l’ altro ad onta, e ’l cor par glifia fvelto , 
IJ veder, ch’altri a tanto onor fia leelto. 

CXXXI. 

La vaga Ninfa or move prella, or lenta. 
Or falta, or gira, or fdrucciola, or s’ affiena: 
Al fin gl’ inchina, e’J ramo gli apprefenta, 

E con gli altri alla rota s’incatena. 

Quel riman dentro, e balla, e molte tenta. 
Finché prende una , e feco a danzar mena : 

•■f 

Il ballo in fomnia è tal, che a ciafcun lece 
Far con altrui , ciò , che altri con lui fece . 
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CXXXII. 

Mentre nel molle pian dell’ onde quiete 
Balleranno del mar Tumide Dee, 

Dal munte feenderan l’Oreadi liete, 

E tefleran fui lido alte coree ; 

E vi verran (fel palio Jor darete) 

Le Najadi a gran fretta, e le Napee; 

E T Amadriadi a mille ufeir vedremo 
Dal noftro , e dal terren , che intorno avemo . 

CXXXIII. « 

Non men , che quei dal mar , verran lafcivi 
Da terra i Fauni, i Satiri , e i Silvani; 

E contendendo a qual pili tolto arrivi. 

Delle lor Ninfe prenderan le mani. 

Benché ciafcuna al primo incontro fchivi 
Non mcn di quelle avranno i petti umani; 
S’accorderanno, e l’un con l’altro mifti, 
Balli faran da voi non più mai vitti. 

CXXXIV. 

Van di fronzuti rami ombrofi il capo, 

E de’ lor piè s’ode nel mar lo feoppio : 

E va ( perchè fi fappia chi fia il capo) 

Di verde felva inghirlandato a doppio. 

Con la fua falce in man verrà Priapo 
Alle man fadre minacciando ftroppio; 

Cui par, che’l Mondo reverenza porti. 

Coma a colui, ch’ha la deità degli orti. 

I a 
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cxxxv. 

Nè lafccran le mie compagne tutte; 

A me , Signor , compagne , ed a voi ferve ; 

Di venir qui, dal gran defio condutte, 

Gh’han d* onora rve infieme, e di veder ve. 
Megari, ed Echia, il piè non*ben rsfeiutte 
Del mar, eh’ alle lor falde ondeggia c ferve; 
Antignana, c cento altre, eh’ io non nomo , 
Chi trarrà ramo in man, chi fior, chi pomo. 

* CXXXVI. 

Mergellina più bianca , che colomba. 

Lieta verrà , che sì bel dì fi goda : 

E fc pur d’uom nell’urna, c nella tomba 
Cofa alcuna riman , che veggia ed oda ; 

Duo verran feco, al cui cantar rimbomba 
La terra e l’onda, ed a cui dan più leda. 
Che a nefiùn Dio, che fia d’ acqua, o filvefirc , 
Le marittime Ninfe, e le tcrrcftrc. 

CXXXVII. 

L’uno è il Pali or di Mincio, ch’amò tanto 
La bella Ninfa, quanto amar fi polla; 

E comandò, che dopo morte , accanto 
A lei chiudcfien le fue nobili offa; 

L’altro è il mio Pefcator, non meli col canto 
Proffimo al gran Pafior, che con hwfoffa : 

Ch’ amò (feguendo in queffo ancor Tcfempio) „ 
La fteffa Ninfa, e l’alzò altari e tempio.. 
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CXXXVIII. 

Benché ombre £ìan del pcfo uman già fcarche. 
Non pur’ orror non han, che altrui fpavente; 
Ma in terra e in mare alla lor villa par che 
L’erba s’ingcmmc, e l’onda s’inargente . 
Verran le figlie di Vefevo carche 
Di bei ruftichi don : verran contente 
Arctufa, e Leucopetra, e’1 buon Grate, 

Da .cui fon’ elle fovra gli occhi amate. 

CXXXIX. 

E Paufilipo, ancor che d’andar neghi 
Ove dalla fua Nifida fi feofte; 

Non men > che gli altri, allor morto a miei prieghi. 
Avrà le voglie a venir qui difpofte: 

E forfè fia , ch’all’amor fuo fi pieghi 
La dura Ninfa, e più ver’ lui s’ accorte: 
Ch’effer non può, ch’ai rai d’un si bel giorno 
D’amor non arda ciò, ch’è qui d’intorno. 

CXL. 

Oltra il piacer , che voftro fia , venendo 
Ove con tanto ardor voi fete attefo; 

Ed oltra il mio, che del vedervi prendo : 

Che raro cgual per altra via n’ho prefo; 

Non picciol prò del venir voftro attendo. 

Se dalle ftelle non mi fia contefo 

Che un’ora , che’l piè voftro io non agogni, 

Provederà a mille alti miei bifogni. 

I 3 
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cxli. 

Più dì col ferro ,c coi maeftri ban triegua 
L’opre, che far nel mio giardin fi deano: 
Che fenza voi Javor non vuò fi fegua. 

Se Pallade vi fuflc, o il Dio di Lenno; 
Perchè null’arte il mio difegno adegua. 

Nè dar può condimento P altrui fenno. 
Ch’aggradi algufto altrui, qualor fia moftro* 
Se’l fai non v’entra del giudizio voftro. 

CXLII. 

Ogni cedro, ogni arancio il crine ha fparto, 
Acciò che al legno amica man l’avvolga; 

Una grotta , onde raro il dì mi parto 
Finché non vedo il Sol, che ’l carro volga; 
Due logge, l’una all’Auftro,e l’altra all’Arto, 
Dove d’ogni ftagione uom fi raccolga; 

E cento altre opre par che piangan mefte. 
Perchè ciafcuna cosi tronca refte . 

CXLIII. 

E non fon le due logge ignudo e fchiette, 
Ma di mille color fparfe e diftinte; 

E perchè il raggiornarvi pii» dilette, 

V’ avran di molte favole dipinte , 

Quai fon già fui pennello, c quai perfètta: 
Son’ altre antiche, altre di novo finte . 

“Nella loggia, ch’ai frefeo fi deftina, 

Piato è i’amor di Borea, c la rapina . 
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CXLIV. 

Il freddo Borea d’ amor caldo, e d’ira 
Si vede, quando Orizia bella affale, 

E prende, e via la porta, ed or la miri 
In mezzo al volo , or le fa vcl con l’alc.- 
Diretc già, che fende l’aria, e fpira ; 

Tanto l’accorta man nel finger vale. 

Già par che mandi fuor fiato di neve, 

E quei, ch’ha intorno, del calor rileve. 

' CXLV. 

Vedefi Giove accefo di Califfo- 
Ninfa d’ Arcadia, or ftella a Tramontani, 
Come dal Cicl, di fue bellezze avvifto,* 
Scende, e l’inganna in forma di Diana ; 

E come di lei fatto il dolce acquifto. 

Ella ne perde la fembianza umana , 

E trasformata in formidabil belva. 

Col volto a terra pafee , c vive iu felva . 

CXLVI. 

I fior vermigli, e bianchi, e perii, e gialli, 
L’orror’, e’1 verde dc’felvofi monti, 

L’erbe de’ campi, e l’ ombre delle valli, 

Già vi dan frefeo, ancor che’l Sol formonti. 
L’ acque, che fembran lucidi criftalli, 

E moftran far tra l’erbe riyi e fonti , 

♦ 

Vi fanno un frefeo immaginare, e un’aura » 
Ch'ogni noja di caldi vi reffaura . 

- 14 
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cxlvh. 

Nella loggia, che mira al tepido Aulirò * 
Dipinto han di Fetonte il duro cafo. 

Si vede Febo ufcir dell’ aureo clauftro , 

E in man portar d’unguento un picciol vafo; 

E pria che’l figlio afcenda il fuo bel plauftro. 
Ungergli e fronte, e bocca, ed occhi ,c nafo. 
Tanta ne’ bei colori arte fi trova , 

Che par che’l carro fplenda, e che fi mova» 

CXLV1II. 

Primavera, di fior cinta le tempie; 

State ignuda , e di fpighe avvolta il crino; 
Autunno, di vin lordo, onde i vafi empie; 
Verno, la barba e’1 crin fparfo di brine; 

L’ ore , che fon quaggiù sì ladre ed empie, 

Che fan di quanto ha il Mondo alte rapine ; 

Il giorno , e gli altri tempi, al Re del lume 
Stan,quai miniftri, intorno, e tutti han piume * 

CIL. 

Scorgonfi al metto Padre d’amor fegni» 

E note d’ alto duol nel volto efpre(Te : 

Par che al figlio animofo il carro aflegtti r 
E gli abbia in man le redine già mede ; 

E che’l cammin gli additi, e che l’ infegnt 
Ch’ufi più fren, che fprone; e nè dimette 
L’ardenti rote , nè troppo alte guide . 

Già parte il carro, e quafi rota e Aride. 
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CL. 

Già feti’ va il novo Auriga fcnza intoppo , 
E inoltra in faccia or gaudio, or maraviglia : 
Par ch’abbia a vii l’andarfcn di galoppo, 

E in picciol muro fcmbra correr miglia. 
Eccol da Terra allontanato troppo : 

Che sbigottito non può ftringer briglia. 

Gli sfrenati deftrieri , or baffi , or’ alti, 
Corron focofi il cielo a maggior’ Calti . 

CLI. 

Al Giovene nel corfo or fi fa incontra 
Leone, or Serpe; or Can moftra avventali!: 
A ciafcun patio l’infelice feontra 
Le fere e i moftri per lo’ciel già fparfi . » 
Eccol, eh’ al torto Scorpion »’ incontra, 

E ’1 fico di mano in tutto lafcia andarti. 
Verfan fiamme i deftrieri in ciafcun loco; 
E’J Mondo tutto par che vada a foco. 

CLII. 

Arde la fiamma l’erbe, i fiumi fecca, 

E flrugge ogni materia , onde s’impingua: 
Arde la Terra ; ed ondeggiando , lecca 
Fin fovra il ciel con la vorace lingua. 

La terra arfa i capei, le labbra fecca. 

Or par Nettuno , che’l gran foco eftingua , 
Pregar; or Giove, che dal Ciel rifguarde 
L’indegno ardor } che la divora ed arde. 

15 
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CLIU. 

Vedefi il Re del Ciel, che d’alto guata 
L’incendio, eh’ alle ftclle timor pone , 

Alzar la delira di faetta armata , 

E fulminar* il mifero Garzone. 

Nel cielo della loggia è difegnata 
L’iftoria; e Giove in mezzo par che tuone: 
Dipinto è giù nel muro in ver’ le porte 
L’arder del Mondo, e del Fanciul la morte . 

CLIV. 

Nelle mura d’intorno, ove i colori 
Sparli par ch’abbian cento Aprili e Maggi, 

Son dipinti del Sol tutti gli amori , 

Che/fon più quali , Ac non fpunta ei raggi ; 
Quai chiufi in arbor, quai cangiati in fiori. 
Piagne per fiumi , c’ luoghi afpri c felvaggi : 
L’onor del Ciel fi vede, il chiaro Apollo 
Guidar per terra i buoi con verga in collo. 

CLV. 

Vedefi, come per amor fi furi 
SpefTo a fua forma , e fotto altrui fi celi: 
Come or doppie i Tuoi raggi , ed or gli ofeuri, 
E cangi lieto con le felve i Cieli. 

11 veder foco e Sol per tutti i muri. 

Par che vi fcaldi, ancor che’l Mondo geli. 
Quali vi fcalda alla llagion più fredda. 

Carne l’ altra alla calda vi raffredda . 
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. CLVI. 

Vedrete ove s’inteflb un labirinto 
Di ginebro , i cui tronchi edera avvince ; 

E ’l muro intorno, ove farà dipinto 
(Queft’opra ho gran defio, che s’incomince) 
Ogni battaglia, che’l Re noftro ha vinto , 

O fia terra , o lì a mar , dove fi vince , 

E ’J mio Garzia dietro al fuo augello invitto 
Or fu feguace,or capo nel conflitto. 

CLV1I. 

E benché il buon Signor contenda e pugne 
D’impedir la bell’opra quanto puote; 

E vorria, in luogo di moderne pugne , 

Por cofe dal fuo tempo piti rimote. 

Parendo a lui , che all’ oneftà ripugne , 

Ch’ uom ne’ fuoi tetti le fue glorie note; 
lo farò si, ch’ai mio voler s* acqueto, 

E di fuoi chiari onor’s’orni il parete . 

CLVIII. 

Non pur le cofe, che di lui riporta 
jper fuoi dritti fentier la vaga fama , 

Ma mi fono ingegnata per via torta 
Di faperne affai piu con.maggior brama : 

Che non fu mai tra’ Greci fpia si accorta. 
Quanto è il cor della donna , quando eli’ ama . 
E chi è sì fciocca, che d’intender lafce 

L’ cfler del fuo Signor fin dalle fafee ? 

• 
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clix. 

Cominccrà dal tempo , che fanciullo. 

Dal fuo foverchio ardir prefo configlio , 
Notturno, e piano (e de’fuoi feco nullo) 
Fc l’onorata fuga , e ’l chiaro efiglio; 

E l’età, nata agli ozj cd al traftullo, 

Pofe audace agli affanni cd al periglio; 

E cavalcando ognor per terren dubbio, 
Corfe dal patrio Ibero al gran Danubbio . 

CLX. 

Dal patrio Ibero al gran Danubio corfe 
(SI d’onor vago nel travaglio efulta) 

Per gir, dove il fuo Re giva ad opporfe 
Al Turco , eh’ Ungheria fuperbo infulta» 
Da quel dì fin’ ad or, quanto gli occorfe 
D’ onor nell’età verde e nell’adulta , 

Io vuò , che nel bel muro lì dipinga, 

E in poco fpazio tutto fi rifìringa . 

CLXI. 

Vcdraffi, come il mar, vincendo, folcii! 
Or delle fredde genti, or dell’ adulte; 

E come fpeffo dietro fi rimolchi 
Or galee di nemici, or navi, or fufte; 

E d’altro pregio, che di quel di Colcbi, . 
Riedan le file d al mar dell’ Afia onufte . 
Vedrem di là i nemici prigion fatti , 

£ di quà i avftn di cat^pa tratti. 
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CLXII. 

Parrà che’l Turco, il Moro, e l’Rtiopo 
Piangan lo (lato lor mifero c duro; 

E Che i Criftiani vadati lieti, dopo 
Dio lui lodando, onde rifcoffi furo. 

E ben farà d’arte mirabil’uopo 
Alla man, che colora il nobil muro. 

Per ritrar tanti fatti, e sì divedi. 

Che in mar da lui tra sì pochi anni ferii. 

CLXIil. 

Vcdraffi il Moro, che da’ merli conta 
I legni forti in tempeftofa piaggia ; 

Ed ci, che ardito nell’ arena fmonta. 

Perchè '1 nemico muro a terra caggia : 

E perchè il mar di fargli olttaggio ed onta, 
O 1’ aftuto African tempo non aggio; 

Parrà che con terror di tutta Libia 
Affalti, e batta, e prenda la Calibi* » 

CLXIV. 

Vcdraffi, quando giù del mar fcavalca, 

Di proprie glorie ricco, e d’altrui fpoglie, 
Del popol , che l’attende, la gran calca 
Umil gl’ inchina , c lieto fcl raccoglie : 

Ed ei col nobil piè, che’l terren calca, 

E vanne al tempio, come d’acqua il togliej 
Indi viene alla voftra alta prefenza , 

Cui deve la feconda reverenza . 
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CLXV. , 

Parrà dove d’ onor fe fol guadagn® , 

E dove l’ebbe con altrui comune : 

Vcdraffi il Doria sì famofo e magno , • 

E nelle buone , e nelle rie fortune 
Porfelo allato a guifa di compagno ; 

E feuza mezzo oprar , che 1* importune , 

11 Giovanetto valerofo e fcaltro 
Or d’un pefo onorato, ed or d’ un’ altro. 

CLXVIi 

Non vorre*, eh’ i’al parlar tant’oltra andafli, 
Signor, che’l mio gioir fuffe a voi noja. 
Quanto in fomma s’udrà, quanto vedraffi. 
Concludo , che farà diporto e gioja . 

S’ io mento , i Regni miei fian tronchi e fadi, 

E nel mio grembo ogni erba, ogni fior muoja; 
E quel, che d’ogni mal fora affai peggio , 
Non veda io mai quel , eh’ oggi bramo e cheggio . 

CLXVII. 

Deh venite , Signor , venite torto 
A chi via più, che ’l Sol, v’ ama ed attende ; 

E fe v’infidia il mal , che s’è nafeofto 
Fra il piè grave , e’1 venir qui vi contende ; 
Sul mio terren l’avrete appena porto. 

Che ne fia fpcnto il mal , che tanti offènde:. 
Che l’erbc dal piè fteffo avran virtute. 

Onde agli altri , cd a voi porgan falute . 
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CLXVIII. 

Ecco Pomona qui , che vi confagra 
Un novo Autunno, e Flora un novo Maggio» 
Deh venite al terren , che per voi flagra, 

E fpera fiorir gemme al voftro raggio. 

Cosi la rea nodofa empia podagra , 

Che l’ altr’jeri ebbe ardir di farvi oltraggio, 

AI voftro alto valor vinta fi renda 

Si , che ’J piè , eh’ io defio , non mi contenda * 

CLXIX. 

Cosi non noccia mai freddo, nè caldo 
Alla beltà del voftro Campigliene 5 
Nè i poggi-, eh’ a lui fan cerchio sì faldo. 
Sentano incontro d’ Auftro, o d’ Aquilone ; 

E tornin gemme i fior, I’ erbe fmeraldo. 
Acciò che abbian di voi dfegne corone t 
E fia, giovando all’crbc, e ovunque cada. 
Oro la pioggia, argento la rugiada. 

CLXX. 

Ondeggili Tempre al ricco armento Innanzi 
Frefche erbe, e corran rivi, ed aura vole; 

Nè in parte, ove fi vada , ove fi ftaiizi , # 

Fera entri, 0 morbo, od altro,ond’uom fi dolci 
In numero, e in beltà fia tal, ch’avanzi 
Quei del Re Admeto, eh’ ebbe in guardia il Sole: 
Oil giorno brieve agghiacci , oil lungo infiamme, 
Pcndan piene di nettar le fue mamme . 


Digitized by Google 



208 STANZE 

CLXXI. 

E non vi nafta vacca , che non fia 
D’ alta bellezza adorna a par di quella. 

Che fe Giunon languir di gclofia , 

Sì che pofe cent’ occhi in guardia d’ ella; 

Nè toro, che non abbia leggiadria 
A par di quel, eh’ amò Pafife bella : 

Paja (tai frano e le fattezze, e ’1 pelo) 
Della razza del Toro, eh’ è nel cielo. 

CLXX1I. 

E l’uom bifolco, ch’ai governo eletto 
Dell’ armento gentil d’ Arno fi move , 

E la compagna dell’ erbofo letto. 

Che cerca col fuo fpofo felve nove. 

Qui fi vivano in pace, ed in diletto, 

Nè fehtan mai deffb di gir’ altrove. 

Il Dio Pan d’ogni tempo, e la Dea Pale 
L’armento e lor difeadan d’ogni male-. 

CLXXI1I. 

S’ìo averti , Signor, più acconcio Itile , 
Mentre cerco rimedio al mio cordoglio; 

«lo non ho tanti fiori a mezzo Aprile, 
Quando più bella al Mondo apparir foglio. 
Quante direi parole, onde il gentile 
Voftro animo piegarti a quel, che voglio: 
Pur, s' io fallai nel dir ruftica e feempia. 

La bontà voftra il mio difetto adempia . 
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All' EccellentiJJìmo Signore 
Bernardino Mattinino , * 


IVI-Entre più fazio degli onor’, che altiero. 
Che ingegno e man vi procacciaro infieme. 
Voi col piè vi furate , e col penfiero 
Al gran pefo Reai , che si vi preme ; 

E ’1 fecondo morir fovra il primiero 
Temendo, che sì poco oggi fi teme. 

Vi fate con alte opre, e con bei ftudi , 
Centra il tempo omicida eterni feudi j 

II. 

Da giovenil vaghezza petfuafo. 

Che cerchi onor di man, più che d’ingegno,. 
Io fuggo dalle Donne di Parnafo, 

Con cui vidi talor, quantunque indegno: 

E dato in preda alla Fortuna , al Cafo, 
Chc.in ogni parte, e più nell’ onde han regno* 
Di giorno in giorno al mar la vita credo. 
Dietro all’infcgnc del mio buon Toledo. .. 
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hi. 

Voi nel fen della bella Leucopetra 
AH’umil cura d’ ogn’ intorno chiufa , 

Lieto cantate con la nobil cetra; 

E con voi canta 1* una e l’altra Mufa, 
Coni’ ella* amando fi trasforma in pietra, 
E in fior Narcifo, e in lagrime Aretufa; 
Temprando là, dove la fonte nacque, 

E le corde e le voci al fuon dell’ acque. 

IV. 

Ora cantate Ifmcnia, ed or’Ifmcne, 

E fate altrui veder, come arabi al venta 
Si dati , fuggendo le paterne arene , 

Di Croton l’una , e l’altro di Tarento: 
Come mille perigli , e mille pene 
Paffando , al fin dopo lungo tormenta 
Giungon già falvi ai lor lidi ridutti * 

Del difperato amor fecuri frutti. 

V. 

- Or le conche parine, che già fura 
Cafc di pefei, in tiva al mar fcegliete; 
E fenza ferro, e fenza penna, il mura 
Scolpite d’alte imagini, e pingetc. 

Per dar al fecol noftro, ed al futuro, 
Stupor’; e al bel lavor mentre intendete. 
Forfè voi fteflfa vi meravigliate 
Dell’alta meraviglia, ch’altrui date. 
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Or fpaziatc per 1* arQ^cia falda 
Del gran Vefevo, e la fcntite fotto 
I piè, del vecchio ardor quafi ancor calda » 

E mirando il tcrren tanti anni cotto , 

Ed or fiorito; il foco, onde vi fcalda 
Amor, prendete fpeme , che condotto 
Vedraflì anch’egli al termin fuo talora; 

Poi ch’ebbe fin sì alto incendio ancora. 

VII. 

Or lungo il mar vagate, ove pih fodo 
Sentier fa l’onda, che l’arena indura. 
Cercando col penfier qualche bel modo 
D’alzar gli amici , e gli altri, che Natura» 

O virtute con \jgi di degno nodo 
Strinfe; e benché ogni noja ed ogni cura. 
Quando ivi entrate, fian da voi bandite; 
Quell’ una vicn con voi dovunque gite. 

Vili. 

Mentre in quelli penfier voi, e ’n quell’ opre 
Spendete l’ore, che ne van ferenc; 

Io dal ciel dilungandomi , che copre 
La Terra, che s’ adorna del mio bene. 

Ne vo verfo quell’ altro, onde fi feopre 
L’Alba, che ’l giorno adduce; il qual non viene 
Incontro a noi mai sì lucente e puro. 

Che a me noti fetnbri torbido ed ofeuro . 
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IX. 

Vo, clini , anzi foi* tratto; uè cammino'. 
Ch’io faccia, fcorgo per fonclofc tirate: 
Giflcne io pur’, c l’afpro alto Appennino 
A vette de’ miei’ piè Torme feguate . 

Venti, acque, corde, ferro, legno, lino. 
Genti vili , c nemiche, e difperate 
Ne portano, c ne reggono, e ne tranno; 

E là, Vio bramo men, pih tofto vanno . 

X. 

Le Mufe, onde qui s’odon canti e fuoni, 
Son quei , che T altrui forze, o i proprj falli 
Piangon: che nudi i miferi, e prigioni, 
Sembran coltor’ delle Tartaree valli. 

Le cetre lor fon remi; le ^nzoni 
Urli, e fofpir ; le fittole metalli. 

Con cui dolce concento par che mifchi 
Il vento, e Tonda, è le catene, e i fifehi . 

XI. 

?i Nè men foave è quel vapor, che efala 
Dalle valli dell’ale della nuda 
Turba, qualor s’alza co* remi, e cala, 

E’1 legno a fe tirando, anela e fuda. 

Sonvi animai, quai fenza, e quai con ala, 

• Che fdegnan, che qui dentro occhio fi chiuda; 
Onde fen’van la notte a torma a torma 
Detti alla guardia , perche alcun nou dorma. 


Digitized by Google, 


DEL TÀNSILLO. 213 

XII. 

r Quello, cd ogni altro, che fcntir fi polla 
In alto, egli è dolciflìmo, a rifpetto 
Di quel, ch’io fento , quando il mar s’ingroff» 
Si, che non ha ripofo entro il fuo letto; 

E la flemma , c la collera già moda 
Move Fortuna al fondo del mio petto ; 

Onde di cibo , e d’ogni umor la vota , 

Sparge di nebbia il capo, e attorno il ruota,. 

XIII. 

Colui, che non fi pente d’aver poli# 
Sull’onda il piè, quando cosi l’affanna, , 
In pubblico può far, non che in nafeofio. 
Ogni delitto, eh’ a morir condanna: 

Ch’a negar nel tormento ei fia difpofto 
Non men, che Pietro nel palagio d'Annq.; ,j 
Nè li devria del mar nuocer la rabbia , 
Quando di ferro il petto egli par ch’abbia. 

XIV. 

Ma che "dirò, quando fi cruccian Tonde, 

E vanno al cielo, c calanfi all’Inferno ? „ 

E giorno agli occhi, e terra, e ciel.s’ afco^de* 
Nè fi vede altro, eh’ acqua, e notte, e Verno ? 
Agli arbori le vele, cd alle fponde • >- t- \ 
I remi, ed al nccchier cade il governo ; t 
E i venti ognor con impeto piU grande 
Batton la prua, la poppa, c le due bjmdc. 
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xv. 

E l'onda, che dal vento non fopporta 
Effer vinta , orgogliofa il legno fiede ; 

E batte tanto, finché fi fa porta; 

E faltar dentro , e infignorir fi vede. 

Ed io non dico della turba fmorta , 

Che ufcir del Mondo ad or’ ad or fi crede. 
Ma perchè fpeffo avvien , che in ior m’ affili , 
Vedo de’ marinai pallidi i vili. 

XVI. 

Quando l’Alma da’ membri fi rimuove, 

|*ena maggior non credo che fi fenta ; 

Anzi avverrà , che men talor fi prove : 

Che, come è men pcnfata, men tormenta. 

E fe non che nel mar vie più, che altrove, 

11 paffato periglio non fgomenta ; 

Chi fi vede una volta a tal partito, 
li piè mai più non trarria fuor del lito . 

XVII. 

* 

Ma come donna , che fi dole, e pavé 
All’affanno del parto, ed al periglio, 

E parie acerbo ciò, che fu foavc, 

E fe n’obblia ratto che in terra ha il figlio ; 
Cosi chi palla in mar fortuna grave. 

Fa f)i più non v’entrar voto e configlio. 
Finche fi vede a lui tratto di bocca : 

Nè più vi pcnfa, come il lido tocca. 
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XVIII. 

S’io ne fcampafli un giorno , il mar Tirreno 
E l’Adrian, l’Ionio, e l’Egeo , 

Non m’avrian più : che vaghi del terreno 
Sono i mici piè, vie più che quei d' Anteo; 
E raro invecchia chi si fpefib in feno 
Si cerca delle fàglie' di Nereo; 

Ove, perchè talor piu mi confonda , 

Quel men ne ferve , di che più s'abbonda. 

XIX. 

Vivo full’ acqua., e temo ognor del foco; 

E fon di ber, qual Tantalo, bramofo: 
Corteggio il Mondo , e mai non cangio luco t 
Sto femprc in ozio, e non ho mai ripofo . 

E mille altri accidenti infin, fe’l gioco 
( Benché il più delle volte fra dannefo) 

Qui non fi ritrovaflfe, c la fpetanza; • 
Dell’Inferno farian vera fembianza. 

XX. * 

S’sltri, che voi , le mie rime Ieggeffe , 

O Martiian, cui non pur Febo tenne. 
Quando vi fur le man di calli impreffe 
Dalle fpade non men , che dalle penne ; 

E vi vedette fovra il capo fpefie * 

Volte le vele pendere . e l’ antenne ; 

Io direi mille mali in brevi carmi. 

Ch’io provo in mar fui legni, e fotto l’armi. 
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XXI. 

Ccntuttociò non ave il mar si intento 
E grave mal , che agguagli il ben, ch’io gufto. 
Quando a colui , che in mar mi traile, io pento, 

E ’l trovo in poca età di onor sì onullo. 

Che ardifeo dir, ch’ai Tuo valor’ immento 
L’ Ocean tutto ha da parer’ angufto. 

Non folo il Mar di Spagna, e ’lMard’ Aufonia; . 
Come al grande Alcffandro Macedonia. 

XXII. 

Il converfar fuo dolce , a cui applaude 
Ogni Alma generofa , c dalli affatto; 

L’alta Tua cortefia vota di fraude; 

11 veder lui in ogni minimo atto 
Sempre effetti produr degni di laude; 

E tante, e tante fue virtù, m’haii fatto 
E fanno .©gnor si di feguido vago ; 

Che d’ ogni mal col veder lui m’appago. 

» XXIII. 

S’ io Io guardo nel mar, quando ha tempefia; 
D’Eolo mi fembra figlio, c di Nettunno: 

Se in terra fpada ha in mano ,o lancia in rolla ; . 
Farmi di Marte , c di Bellona alunno : 

S’ci gode in ozio; or quella forma, or quella » 
Di virtù prende; ed è con Jor Vertunno, 

Ogni abito adattando, ogni azione »* • 

Al loco, al tempo, all’ opre, alle perline. . . 

Mentre 
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XXIV. 

Mentre a maturo onor giovcne fale , 

1/ ingegno il guida , e non l’ ifpcrimcnto ; 
Onde prima al fuo nome.crcbbcr l’ale» 

Che i fiori a lui nafccflero fui mento ; 

E di valor sì perigliofe fcale 
Afcender giovinetto ebbe ardimento; 

Che ad età della fua troppo maggiore 
Il defiarlo fol farebbe onore . 

XXV. 

Non meno a gloria fi terrà il gran Pietro 
Aver di sì bel frutto adorno il Mondo, 

Che averfi fpefo il fior degli anni dietro 
Al fuo gran Re, fenza mai gir fecondo 
Ad altri; e del livor maligno c tetro 
Delle Corti malgrado, puro e mondo 
Averfi fempre confervato il nome. 

Che fi macchia talor, nè fi fa come. 

XXVI. 

E avergli il fuo Signor fidato in mano 
La cara fua bellifiìma Sirena, 

E dal fen della Balia del Trojano 
A quel di Scilla , ciò, che la Tirrena 
Acqua , e l’ Adriana cinge ; e aver lontano 
Spinto d’Italia, ove premea l’arena, 

11 poflènte Ottoman con tanto Ruolo, 

Con la virtù del fuo gran nome foto. 

Tonfili*. K 
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XXVII. 

; E nella Terra alle fue man commetta 
Aver tratta dal Ciel la bella Aftrea , 
Dettando la ragion, dal torto oppreffa 
Tant’anni, dalla tomba, in che giace»; 

E nel fen di Partenope aver metta 
Forza, e beltà maggior, che non avea ; 
Perchè fui mar fi fieda, e filila terra 
Più bella in pace, e più ficura in guerra. 

XXVIII. 

Dove ne vo? forfè lodarlo intendo, 

Tra' ferri, e tra’romor d ? onde inquiete ? 
Altro ozio, ed altra attenzione attendo 
Per tor ( s’ io poffo) il fuo gran nome a Lete. 
Ma potea noi lodar , di lui fcrivendo 
Io , che fuo vivo , a voi , che fuo vivete ; 

- €e più grata armonia, che le fue lode , 

T\ T on fi tempra da me, nè da voi s’ode ? 

XXIX. 

Ma dirne nè da me, nè d’altri puofli. 

Che cofa d’ onor degna non fi note; 

Dico adunque, tornando ond’io mi modi. 
Ch’io feguo il mio Signor, navighi, o nuote, 
Contento ; e vi verrei , fe non vi fotti : 

E tanto più, che, fe nel mar fi puote 
Comodo alcuno aver, dettimi, o giaccia. 
Tutto (la fua mercè) mi fi procaccia. 
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xxx. 

Io mi godo fra gli altri un camerino , 

Ove col mio Tiberio di Gennaro 
N’ afeondemo talor fin dal mattino : 

O parliamo d’amor, cibo a noi caro; 

O di Medici fuo , che fu divino. 

Narra qualche atto a’ tempi noilri raro; 

E m’innamora sì di lui talvolta. 

Che invidio il Ciel , che sì bcll’Alma ha tolta . 

' XXXI. 

Qui dagli urti degli uomini remoto. 

Chiudo la notte e’1 dì talor le ciglia; 

E rariffime volte quafi noto , 

Che ’l fonno fi deponga ove fi piglia : 

Che quando levo gli occhi, c mi rifeuoto , 
Mi trovo aver trafeorfo molte miglia, 
Com’uom, che per incanto fc ne vada: 

E quello è quel, che più nel mar m’aggrada. 

XXXII. 

Se non fufle il defio del caro lume. 

Che fpefio turba il fonno agli occhi mici, 

E fa che defilando io mi confume; 

Forfè più ripofato io me n’andrei 
Su i legni in mar, che in terra fulle piume 
Non mi giacqui talor : nè invidia arei 
Tra i perigli dell’ onde , e tra i difagi , 

Alle delizie , agli ozj de i palagi . 

Ki 
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XXXIII. 

Quello di qui dì e notte mi rappella ; 

E vie più, Ch’Euro, o Noto, od altro fiato. 
Nel fen de’ miei pcnfier move procella ; 

Non sì forte però, che del mio flato 
Mi penta, nè mi doglia unqua di quella 
Ardita voglia, che m’ha quà menato: 

Nè mcn di lui lunge di qui mi chiama 
L’altro difio, che riveder voi brama, 

XXXLV. 

Ma chi farà colui, che gli occhi fuoi 
A cosi bello oggetto avendo avvezzi. 

Come fon quei della mia Donna, poi 
Ne dia lontano, e’1 cor non fi gli fpezzi? 

E chi farà, che d’amor giunto a voi. 

Non vi brami da lunge, e non v’apprezzi? 
NefTun , ch’io creda : ond’io d’ ambedue fenza s 
D’amor languifco, e di benivolenza. 

XXXV. 

Pur mi confolo : che s’ io guardo al. durt 
Cor’, ove mai d’entrar degno non fui,: 
Vadane pur da lunge, io vo ficuro. 

Che quel, che non fu mio, non fia d’ altrui. 
S’io guardò al voftro; nè di tempo curo»' 

Nè di Fortuna, volgano ambidui 
Pur quanto ponno le vohtbil’rote: 

Che uè quella, nè quel punto vi fcuote. 
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XXXVI. 

Con voi» quantunque tanto mar ne parta, 
Quando lo fpero men , più pretto io fono , 
Dell’inchioftro mercede, e della carta. 

Per cui v’afcolto fpeffo, e vi ragiono: 

Con lei, qualor’ avvicn, ch’io ne diparta; 
Perch’ella non mi degna a tanto dono; 
Rimedio alcun non ho , che potta aitarme , , 

Se non pianger, penfare, e lamentatine . 

XXXVII. 

Le lagrime , e ’l penfier fon quegli amici , 
Che non mi lafcian mai, dovunque io vado; 
E quando piovon più gli occhi infelici, 

Allor nelle mie pene più m’ aggrado . 

Del cordoglio , eh’ io porto , sfogatrici 
Quelle fono talor; quelli, mal grado 
Del mar, che da me fletto mi difgiunge, 

Mi leva a volo, e a me mi ricongiunge. 

XXXVIII. 

Caro penfier , che ciò , che altrui contende 
Scarfa Fortuna, liberal difpenfi ; 

E sì del vero in te talor rifplende, 

Che appaghi non pur l’anima, ma i fenfi ; 

Se la mia penna (che lodarti intende) 

Potette il pregio dar, che a te convienfi ; 

Sì alto le tue lodi a porre andrebbe , 

Che appena il volo tuo gir vi potrebbe . 

K 3 
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XXXIX. 

Quello penfier’, o feenda il Sole , o monte , 
Mai dall’anima mia non fi (compagna ; 

Ma quando awien che full’ arena io (monte* 
Allor più che mai dolce m’accompagna: 

Ch’or’ alla falda d’ un faflbfo monte , 

^ Clic tanti e tanti quello mar ne bagna) 

Or’ alla cima di qualche ifoletta. 

Dal mar faltando , io me ne corro in fretta ... 

XL. 

E d’ una' pietra foggio, e d’un virgulto 
Fattovi tetto, con la lingua muta 
Stommi dagli altri, il più che poffo, occulto. 
Qui più , che altrove , il buon pender m’ ajuta. 
Contra il dolor, che in ogni luogo infulto 
Mi muove ; e per difendermi , ei fi muta 
In mille forme, e mille cofe finge: 

Or legge, or feri ve, or parla, or fculpe,orpinge. 

XLI. 

Legge le note or, che altrui man nonfegna* 
E fcrivc quelle, ch’occhio altrui ndn feorge: 
Fa voci, ch'altrui orecchia udir non degnai 
E ritrae la beltà , eh’ al Ciel mi feorge . 

Ma qui la man convien che fi ritegna : 

Che oggetto degno il Mondo non le porge % 
Ove il volto divin pinga cd intagli; 

Nè (lil trova, nè ferro, che l’agguagli. 
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XLII. 

E in quello ancor Fortuna m’è nemica * 
Come negli altri ben , ch’ella mi turba: 

Che, quando pii: m’è del penfier’ amica 
L’ opra , e più godo folo , ecco la turba 
De’ marinari, o d’altri, che l’aprica 
Terra cercando, il mio piacer perturba ; 

E bifogna, cedendo al novo affalto, 

O gir cor loro, o rimontar’ in alto. 

XLIII. 

Talor la lingua, che’l dolor m’annoda , 
Tornando alle lafciate Mule, io fciolgo ; 

E bramofo di darmi ove mcn s’oda 
La voce , e mcn polTa nojarmi il. volgo; 
Sovra l’ cftremo fpron , ch’efce di proda. 
M’affido; e con la cetra, che in man tolgo. 
Dando le fpalie là, onde jiafce il Sole, 

5 fogo il difio, che m’arde, in tai parole: 

XLIV. 

Oh bella, e più cHTl di lucida Aurora, 
Del cui bel volto ornandoli Occidente, 

Qui fembra nero quanty il Sol colora , 

E uatal della notte l' Oriente; 

Dal ciel , che lieto al tuo apparir s* indora , 
Alle tenebre mie (prego) pon mente: 

Co i divini occhi, e con l’ orecchie pie 
Accogli il fuon delle querele mie. 

*4 
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XLV. 

Nè perchè tanta terra, e tanto mare 
Si pongan tra noi due, ti potran torre, 

Ch’ udir poflì da lunge , e riguardare 
Chi, defiando te, la vita abborret 
Che impedimento uman non può frenare 
Virtù celeftc, che per tutto corre. 

Ma l’udir, c’1 veder (laflb) che giova, 

' Se non ha il Mondo cofa , che ti mova ? 

XLVI. 

Tu dalla Terra allontanata , e fchiva 
Di quanto av’ella, e’1 mar, che a lei fa giro. 
Non guardi , s’ io mi mora , o s’ io mi viva ; 
Nè del mio ben ti cal, nè del martlro: 

Ed io di feno in fen , di riva in riva , 

Per Tonde or di Dalmazia, ed or di Epiro, 
Ne vada errando ; e , o ben m’ incontri , o male. 
Sol di te penfo , e d’ altro non mi cale . 

XLVII. 

Tu , che in tefta hai tutto il ben raccolto. 
Che in Terra vede Amor, quando egli vaga, 
Lieta ti godi ognor nel proprio volto, 

Del cicl, non d’altro, e di te fteffa vaga; 

Ed io, che tutto amando in te fon volto. 

Te fola bramo, ed altro non m’appaga: 

Te fola bramo ; e quanto men da preda 
Ti fon , più ne vo iuiige da me fteflb... 
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XLVIII. 

Potrà Natura, fe mai cangia il zelo. 

Onde le cofe cria, nutre, ed informa. 

Far, che fia freddo il foco, e caldo il gelo 
E l’acqua si, ch’ella fi (lampi d'erma; 

E la terra ftcllata, erbofo il cielo; 

Ed abbia il Mondo tutto nuova forma; 

Ma a far, ch’uom viva da fe (ledo lunge , 
Nè il fuo poter, nè il mio penficr v’aggiunge. 

IL. 

Già l’auriga del di, che affai men bella 
Scorta fegue di te , quando il di mena , 

Ha cinque volte della fua Torcila 
Scema la faccia, ed altrettante piena. 

Dopo che’l del, perche nè Sol, nè (Iella 
Reflaffe a lui , nè parte , che ferena 
Fuffe, dal tuo bel volto mi divife; 

Nè per si lungo tempo il duol m’ uccife. 

L. 

La giovenetta Cerere veftita 
Era a verde , e la Terra a color’ mille, 

Allor ch’io feci l’empia dipartita., 

E tradì a riva l’ore mie tranquille: 

Or Cerere, già vecchia e impallidita. 

Per ie.felve va nuda, e per le ville: 

La Terra , fcoffo il manto , onde fioria , 
Vede il color della fperahza mia. 

Ks 
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LI. 

Ed io da te, ne’ cui begli occhi m’ era 
D’ogni tempo il terren fiorito e verde , 

Vo pur lontan; nè lo, fe a Primavera 
L’arbor dell* fperanza mia rinverde: 

Che salina volta il dì l’ anima fpera. 

Vederti, mille la fperanza perde: 

Ma in tutto ella giammai non le fi toglie 
Acciò ch’io viva lungamente in doglie. 

L1I. 

Luce degli occhi miei , mentre eh’ io vidi * 
Vita de’ fpirti miei, mentre ch’io viffij 
Oimè, per quanto fpazio mi dividi 
Dagli occhi. tuoi, che si nell’Alma ho fiffit 
Quanti feni dì mare, e quanti lidi 
Mi fati, morendo, del tuo lume eccliffi ! 

E qual novo defio da te mi parte , 

Perche fegua Nettunno, e fegua Marte? 

liil 

Se a ricchezza alpirava ; e qual teforo 
Maggior volca, girando il Mondo intorno,. 
Che del bel vifo tuo le gemme e l’ oro. 

Che pofledean quefti occhi il più del giorno t 
E fe d’onor, che dopo il Cielo adoro, 
Bramofo er’io; fénza cangiar foggiorno , 

Avea ben’ il cammin da gir lodato. 

Oprando cofe, onde a te folli grato. 
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LIV. 

E fe veder bramava fatti egregi» 

Per celebrar, cantando, l’altrui glorie; 

Senza feguir de’ Principi e de’ Regi 
Le dubbiofe battaglie e le vittorie, 

Avea tante tue lode, e tanti pregi. 

Di che poteva ordir mille alte iftorie. 

Che norma eterna fi farebbon fatte 
A chi, per torre il Ciel, quaggiù combatte* 

LV. 

E fe mi fa folcar l’ onde marine 
Vaghezza di veder cofe diverfe; 

Senza cercar contrade peregrine. 

Tentando notte e dì fortune avverfe, 

Potea nelle bellezze tue divine 
Veder ciò, che di novo può vederfe. 

Che meraviglia porga agli occhi noftri: 

E qui fpender dovea gli anni, e gl’inchioftri* 

LVI. 

SI contento io vivea di mia fortuna. 
Mentre arfi de' bei lumi ai dolci rai ; 

Che di quanto fi fta fotto la Luna 
Mai nulla da me lunge invidiai . 

E fe difio, non che fperanza alcuna-. 

Che gifle oltra il veder, non ebbi mai; 

Il puro fguardo de’ begli occhi fanti 
Valca tutto il gioir degli altri amanti v 
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LVtl. 

Or fovra il cerchio della Luna quali 
Temo non trovar cofa , che m’ acqueti* 

Sì tempeftofi e medi fon rimafi 

I giorni miei, eh’eran tranquilli e lieti ^ 

Wè di tanti perigli, che ne’ vali 

Serba Fortuna dell’ iflrabil Teti, 

E ne’ Regni di Marte, io temo punto r 
Da tc, mio ben, vedendomi difgiunto. 

z LVIII. 

La tema di morir prima , clìe i ciechi 4 
Occhi ricovrin la perduta luce. 

Uccide ogni altra tema, che m’arrechi' 

II ferro, e’1 foco, e l’onda, che m’adduce* 
Ma s’ egli è mio deftin, che qui fi fechi 

11 filo. Amor, che’l viver mio produce; 

Fa, che deporta la terrena, falma. 

Quel, che non veggon gli occhi, vegga l’Almi#. 

LIX. 

Chi farà mai, che pifi contento fpire. 

Se al dubbio parto va con quella fpeme 
Ella già fta full’ ale per fuggire 
Dal career grave, ove rinchiufa geme.- 
Oh de’ primi anni miei primo defire, 

Che l’ultimo farai dell’ ore ertreme; 

Oh bellezza del Cielo in Terra fola. 

Prendi l’anima mia , che a te fen’volav 


Dìgitized by Google 


DEL TANSILLO. 229 

LX. 

. Se può fperar mercè d’animo fanto 
Un voler puro, un defiar’ onefto ; 

Mercè fper’io da te, dopo che’l manto 
Avrò fpogliato, che mal grado io veilo. 

Cosi cantando sfogo il duolo; c intanto 
Ecco la tromba , ecco il fifchictto : quello- 
Col piccini fuon , quella col grande lindo 
Segno ne fan di abbandonar’ il lido. 

LXI. 

Al gran Toledo, che folfien di Carlo 
II gran pondo, com’ Ercole di Atlante, 
Piacciavi (quando a voi parrà di farlo y 
In vece mia baciar la man, che a tante 
Genti dà legge ; e dir , che d’ adorarlo , 

Qual fui , fon fermo : e mentre che ’1 Levante, 
E l’onda, e’i vento a lui mi nafconde , io 
Adoro il volto fuo nel Signor mio. 




D 1 * 

Ebbo io , perchè fuperba non incede 
Di titolo, nè d’or , ch’altri raguna. 

Tacer chi nel mio cor Regina fiede? 

A cui fe difìaflc oggi Fortuna 
Dar tanto de’fuoi doni, quanto diede 
Delle fue grazie il Ciel’; acciò che 1’ una 
Bilancia e l’altra avelie eguale il pondo» 

Saria bi fogno d’allargare il Mondo? 

ir. 

Oh di bellezza , di valor, d’ingegno, 

E d’ogni don del Ciel tra 1’ altre prima , 

Non debbo io , no , tacervi ; anzi è ben degno ; 
Che tanto io voi , più eh’ altra , io canti in rima, 
Quanto tra’ faggi il meritar di Regno, 

Vie più che’l poffeder, s’onora e ftima. 

< Cosi poteflì in tutte le mie carte 

finger de’voftri onor’la minor parte! 
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in. 

E le Fortuna ria non vnlfe far ve 
( Come dovca) la Terra e’L mar {oggetto , 

O di minor diadema incoronarve ; 

Quello povero, fido, pargoletto 
Reame del mio cor non può victarve-i 
Dove la nobiltà dell’intelletto 
E della volontà, come Rcina, 

Col popolo de'fenfi v’ama e inchina. 

IV.. 

E fe Morte la bocca non mi ferra. 

Prima che’l biondo crin faccia canuto; 
Forfè queft’umil Regno, ch’altrui guerra 
Non vi può toglier, vi darà tributo: 

Che viver vi farà , quand’io fotterra 
Sarò , perchè ’l mio amor fia conofciuto. 
Non perchè piaccia a voi, ch’io vi dia fama: 
Gii’ avete a fchivo quanto il Mondo brama* 


Digitized by Google 


2}2 


STANZE 




La Signora Laura Terracina 
al TanlUlo. 


T ’ L 

J J immenfo amor, eh' a voi debito porte 
Il P afferò sì dolce , e si gentile , 

M' ha fatta sì di me medefma accorta , 

E dell' ardir , eh' ave a prefo il mio Jìile; 

Che f ignoranza , eh' io tolfi per f corta 9 
Più non m' accieca con efempio vile ; 

£ Je pur vien da me la villania , 

Parte ha l’amico della colpa mia. 

II. 

Che la tuia Mnfa abbia valor conforme 
All* eleganza de' bei ver fi voflri , 

Chi 7 penfa , non chi 7 dice , è folto , e dorme , 
Signor Panfilio, onor de' giorni ne fin i 
Ma fol dall' ignoranza in tutto torme 
Vo' finalmente , oprando carta e inchiofirl . 

Son femmina , e non ho colpa di quefioe 
Voi potete penfare a tutto 7 refio , 
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UT. 

Non per ino fi ranni a voi degna di loda , 
Magnanimo , gentil-, dolce Tanfìllo y 
V'ho ferino quefle rime ; nè perch'oda 
Il nome mio chi mai più non ridillo ; 

Ma perchè il valor vofiro eterno goda 
Dell' o ne fio mio ardore , ond'io sfavillo , 

E nel penfar' a voi sì mi confondo , 

Ch'io dico , come fete unico al Mondo. 

IV. 

Incolte rime mie deh fiate quete : 

Che troppo ornai la voftra voglia vaga; 

Ed ho veduto ben quel , che potete: 

Che di voi la fitta gloria non s'appaga. 

Il fenno e la virtù , che in lui vedete , 

Ogni core imprigiona ■> ogni Alma impiaga ; 
E baftereibe il fuo intelletto folo 
Donar le leggi all ’ uno e l' altro polo • 
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Rifpofta del Tanjtlfo 
alla Signora Laura Ter raduti » 


n L 

VTIovane bella , alle cui facre chiome 
Degnamente il gradito arbor d’ Apollo 
Devria corona dar , come diè nome ; 

A voi, la cui mercè tanto io m’eftollo , 

Giogo d’ Amor, che i più fuperbi dome. 
Ballava bene a ponermi fui collo. 

L’aver di voi una, o due volte fole 
Veduto il volto, e intefe le parole . 

II. 

Ma accifrqual Dea vi riverirca ed ami, 

La man della voftra alta cortefia 
M’ha meflb intorno al cor cento legami 
D’ingegno , di valor, di leggiadria. 

E benché ognun d’ efier lodato brami ; 

Rifiuto , eh’ altrui lode a me fi dia . 

Gli onor’, ch’ebber da voi miei baffi inchioilri, 
Rendanfi a voi; che più, che mici, fon volta. 
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ni. 

Se Saffo , fe Corinna , fe Centona , 

Se qualunque altra antica età ne diede ; 

Se due moderne, il cui gran nome foni 
SI, eh* a fama viril punto non cede. 

Le falde di Parnafo, e d’ Elicona 
Non aveffer giammai tocche col piede; 

Voi fola bafterefte a darne fegno 
Di quanto alzar fi può donnefeo ingegno . 

IV. 

Da che fu il nido mio fu quella arena,. 
Più fovente io cantai , che 'non folea . 

Il temperato del , la piaggia amena. 

Che deftaffe il mio ingegno io mi credei. 

Or veggio ben , che l’accrefciuta vena 
Venia dal fiume, eh’ all’ incontro avea; 

Il cui liquor vicino avria virtute 
Di far dolce cantar le lingue mute. 

V. 

Dalla vicinità del voftro ftile 
Fu la virtù nella mia mente infufa . 

Cantate dunque voi. Donna gentile; 

E perchè canti anch’io, fiate mia Mufa. 
Non faccia me sì grande , e voi si vile 
La cortcfia del dir, che da voi s’ufa: 

Che troppo è indegno, che dal Mondo s’oda 
Che voi diate a voi bufino, ed a me loda. 
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vi. 

A quel Paffer gentil, dentro al cui nido 
S’odon dolce cantar si varj augelli, 

Poi ch’ei mi fe primier fu quello lido 
Sentire il fuon de’ voftri accenti belli ; 

Io prego il Ciel , eh’ accrefca maggior grido , 
E miglior penne Tempre rinnovelli; 

Chc’J guardi d’altrui lacci, e d’altrui infidie, 
E faccia si , eh’ ogni altro augel l’ invidie . 
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A’ LETTORI. 


S UoV accadere bene fpefo , poco avere il Let- 
tore gufo d' un ’ opera , o fcritto , quando i 
fenza argomento , z7 agevola V intenzio- 

ne dell ' Autore , e-7 agilità V intendimento del- 
la lettura . Il contenuto di quefii due Pelle- 
grini fi è , che a Filauto fendo morta V Ama- 
ta , ed Alcinio yedutojì lafciato dalla fua per 
nuovo Amadore , V uno e V altro dati in pre- 
da al tormento fi partono peregrini . In un 
lofeo iticontratifi , del? altro V uno non fapen- 
do , dif correndo infieme , e queftionando qual fa 
dolor maggiore , fe yederp privo dell * amato 
volto per cagion di morte , o per altro amante 
vederfi cambiato dalla viva donna ; alla fotti- 
gliezza degli argomenti rifpondono : ma non 
potè ndo fi vìncere, cercano t con ucciderfi , di man- 
tenere il problema . Là , dove condotti all ’ ulti- 
ma difperazione , lodano prima le bellezze fo- 
fpirate vicendevolmente , e poi cercano finire 
con la fune la vita } fentono la voce della mor- 
ta innamorata , la quale dal finiftro pe tiferò gli 
difioglie , guidandogli alla felice Città di Nola . 
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Filauto ed Alcinio. 


CjTIà fi raddoppia il dì, ch’io vo fmarrito , 
Mercè del piè , che mi conduce in via, 
Dove veftigio uman trovo fcolpito . 

Sapeflì almen , dove mi vada , o fia! 

Ecco un , che va folingo , e fuor diftrada : 
Forfè di me pietofo il Ciel l’ invia. 

- Pria che l’ombrofa notte qui m’invada, 

Vo’ dimandar, s’albergo è di vicino , 
Dove le (lanche membra a gittar vada . 
Chiunque fei, del loco, o peregrino. 

Tu , ch’il piè movi sì penfofo e vago , 
Quel , che cerchi , t’apporti il tuo dedino.' 
Ale. Apportimi, che vuol: eh’ io fol m’appago 
Col pianger mio; nè mi potrà far lieto 
Quanto in raill’ anni volge l’ aureo Tago . 
FU. La fio , onde fei sì medo e inquieto ? 

Uom più mifer di me non vide il Sole; 
Pur con l’altrui parlar fpeffo m’acqueto . 
Ale. Deh per Dio non voler con tue parole 
AI mio foverchio duol porgere aumento : 
Badi eh’ il (offro, e non fia meri , che fuole* 
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FU. Se tu fendili del dolor, ch’io fento. 

La millefima parte; or penfa il tutto; 
J^orfe terrefti in giuoco il tuo tormente . 
Oh vita degna di perpetuo lutto 1 

Veder tronca la fpemc , e’1 dcfir morto. 
Non dico in fui fiorir, ma in fui far frutto . 
Oh decreto del del ’ obliquo e torto ! 

Veder nell’ onde fparto il mio bel legno 
Poco lontan dal dcfiato porto . (gno, 
Ale. Poiché la Terra c’ICiel m’han prefo a fdc- 
Trovaffi un fpoco, un precipizio, un fcoglio, 
Che di me non lafciafie ombra, nè fogno. 
Deh,s’ hai pietà deljnale, ond’iomi doglio; 
Aprimi il petto c ’l cor : trammi d’ impaccio ; 
Non darmi col parlar maggior cordoglio . 
Ahi latto, ovunque vado, ovunque giaccio (lo: 
Vien chi mi tronca il pianto, e accrefce il duo- 
Non baila che da me mi ftruggoe sfaccio. 
Deh Iafciami languir’, e pianger folo ; 

Poich’ al mio mal non trovo altro ripofo , 
Onde dagli occhi altrui fempre m’involo. 
FU. Oh fovra ogni altro metto e lagrimofo , 

Il non fapcr del tuo furor mi fciolga. 
Poiché l’ occorfo mio ti fu nojofo . 

Ma perchè agli occhi tuoi ratto mi tolga ; 
Qual’ è il fender, ch’alia Città ne porta? 
Dimmel , s’ in gioja il tuo gran duol fi volga . 


..Ale, 


| 
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Alo. Il fenticr, ch’entra alla tartarea porta, 
Infcgnar ti potrebbon gli occhi miei r 
Ch’ ogni altra conofcenza in loro è morta . 

Peregrino fon’ io, come tu dei, 

Ch’ abbonendo città di patrie genti , 
Trapnffo di mia vita i giorni rei. . 

TU. Poich’ambo peregrini, ambo dolenti. 
Spiega per cortefia l’alto furore , 

E l’un difeopra all’altro i Tuoi tormenti: 

Che fe quel , che foffr’ io , non è maggiore ; 
È forfè eguale: e fai, ch’ai mifer giova 
Paragonar l’altrui col fuo dolore . 

Ale. Par che la lingua tua tal grazia piova. 
Che , nutrito d’amaro già molt’anni. 
Oggi mi fai fentir dolcezza nova. 

E benché l’Alma degli antichi danni • 

Più col tacer, che col parlar, s?appaghe; 
Udrai l’iftoria de’ miei lunghi affanni. 

Già fento aprir le mal faldate piaghe. 

Beh, s’udir brami il mal, che sì mi noce. 
Prega le luci mie , di pianger vaghe , 

Che diano il paffo alla dolente voce . 

.Nell’inclita , felice, 

(Se lodarla a’fuoi lice) alma campagna. 
Qual nutre, inOora, c bagna il mio grand’ 

! Ebro , 

Quel, che non di ginebto, o falci adorno 

Tan fiUo . x. 
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Dal mio facro foggiorno fcende al mare; 
Ma di famofe, chiare, eterne palme; 

Fra tante ben nat’Alme, Alcinio nato. 
Come volle il mio fato, o mia fventura. 
Non tra fnperbe mura, o vane pompe, 
(Quel, che fpefl'o interrompe il viver noftro) 
Non di porpora , d’ oftro , o d’or coverto ; 
Ma com’uom,ch’era certo , eh’ indi toglie 
Quanto quaggiù s’accoglie e fi raduna; 

In modella fortuna , ed umil tetto 
Sicur fenza fofpetto mi vive a . 

Più lungi non vedea, nè ad altro intento. 
Ch’ai proprio nutrimento. Oh vita lieta. 
Mentre non fpiacquc al mio crudcl pianeta . 
Come dal Ciel fi diede, 

Entrai col manco piede in quella porta , 
Onde non giova feorta per ufeire , 

Ma chiufa dal delire e dalla fpene, 

Lieti nel duol ne tiene ; e Donna amai 
Leggiadra, e bella affai più, che pudica. 
Deh perchè fai, eh’ io dica, oh fier cordoglio! 
Cofe , che dir non voglio in fuo difnore? 
Quantunque intorno al core e neve,efmalto 
In fui primiero affalto dimollraffi. 

Come fovente falli da ciafcuna; 

Come ella , e mia fortuna volle, in breve 
E fmalto ruppi, e neve dileguai. 
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Lattò che dir mi fai ?) dirollo o taccio? 
Rivolto in fiamma il ghiaccio, cfpente Tire, 
Ch’ai mio grato languire fcan contefa ; 
Della mia dolce imprefa ebbi l’ amata , 

A chiunque ama, grata e cara palma . 
Ecco il dolor , eh’ all’ Alma apre la via: 
Ecco la morte mia in quello Rato, 
Ricordarmi la gioja , e ’l ben pattato . 
Lieti fellofi giorni , 

D’ ogni vaghezza adorni ; notti mio 
Vie più chiare, ch’il dle,fpcflb biafmate 
Per efler troppo grate , e troppo corte ; 
Awentiirofa forte, ftelle amiche, 
Ripofate fatiche, grata noja, 

Soaviflìma gioja , e dolce pena , 
D’anabrofia e nettar piena; oh folo obblio 
D’ogni tormento mio , care bellezze; 

Oh foavi dolcezze, quali, e quante 
N’ ebbe mai lieto amante , o uom, che fia ; 
Poiché la Donna mia da me vi tolfe , 
Ditemi, chi v’accolfe? dove fete? 

In Flegetonte,o in Lete? Ahi Mondo cieco, 
Qual ben durò mai teco ? Or’ odi , e nota , 
Come l’inllabil rota, ove era affittò, 
Volfemi al cieco abiffo, ov’ or mi tiene. 
Mentre godea il mio bene , e lieto io flava ; 
La fé , che mi inoltrava quell’ iniqua , 

L 2 
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Vincea qualunque antica mai fi fcrifì'e. 
Quante volte mi dific : Ah mar di gioja , 
Quanto veggio m’è noja,e quanto afcolto. 
Ove non è il tuo volto . Io ciò credea : 
Mifer, non m’accorgea, ch’il falfo petto 
Copriva altro concetto, altro defio. 

Dando a nuovo amador quel, che fu mio. 
Penfando a che vo’ dirti. 

Si fommergon gli fpirti, e trema il core , 
E per troppo dolore io mi confondo . 

Deh ,fc fenz’ occhi al Mondo io folle nato. 
Quanto piii fortunato mi vivea ; 

Poiché veder dovea quel, ch’ho veduto! 
Ma si largo tributo avrò da loro; 

Che, fe principio furo a tanto affanno, 
Piangendo d’ anno in anno in maggior vena , 
Avran da far la pena col peccato. 

Se ’l Cicl cangi il tuo flato , baili quello : 
Non mi far . dire il reflo, non per Dio. 
Perchè del clìer mio pietà s’ aveffe , 
Vorrei, eh’ ognun fa^efle il mio cordoglio; 
Ma quel, per cui mi doglio, fofìc occolto . 
Anzi il contrario, flolto, par che preghi * 
Quantunque ad altri il neghi, e tragghi 
apprefib ; 

Negarono a me flcifo, a chi piò tocca? 
Benché chiuda la bocca , e taccia il vero ; 
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Tacerallo il penderò? A che pii» ’1 celo? 
Così il fapefie il Cielo , il mar, la Terra , 
Quanto fra l’un fi ferra, c l’3ltro Polo; 
E noi fapefie io folo , di ciò trilli» . 

Così l’ aveller vifto uomini e Dei; 

E folle flato occulto agli occhi mici • 

Ahi ma5rc mal’ accorta; 

Poiché il veder m’ apporta un si gran pondo; 
Perché fenz’ occhi al Mondo non mi delti? 
Un dì ritrovo quelli . Oh pena atroce! 
Già mi tronca la voce il troppo duolo. 

La vite, da me folo amata e colta , 

Vidi in altr’olmo avvolta , c ’n gioja e in 
L’edera mia feguacedal miofeinta, (pace: 
E in altro muro avvinta i vaghi rami,; 
Ch’ erano miei legami: e i torti palli 
Vidcr quelli occhi laflì, e non fu fonuo. 
Daindiinquà non vonno altro, chepianto. 
Il duol mi vinfe tauto in quel momento ; 
Che , della vita fpento , e fuor de’ fenfi , 
Non fer quel, che convienfi a tant’ ingiuria: 
L’Alma, per troppa furia alzata e moda. 
Mandò per dentro Polla uh tardo orrore. 
Ch’il naturai calore a fe raccolto , 

Quafi di vita feioito caddi a terra. 

Laffi), in qualfifia guerra a chi fi pente 
Si perdona foveate ogni altr’ offefa ; 
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Ma chi l’ iniqua imprefa avvien che fcgua , 
Come può dimandar pace nè tregua ? 

Nè già contenta ancora 
D’ aver fpeut’ in Un’ ora ogni mia gioja, 
Per farmi maggior noja andò più avante, 
Ed al novello amante , a cui 1* ingrata 
Di fe parte avea data, diede il tutto. 
Crudele! è quello il frutto? e la mercede 
Della mia cara fede quella è dunque ? 

Oh mifero chiunque in donna fpira l 
Oh legge iniqua e dira , oh defir torto I 
Senza che fufle morto il ver Signore, 

Far nuovo polfelTore , e fpogliar lui ? 

Qual rimane colui, eh’ in mezzo ai campi. 
Dopo a’corufchi lampi e’1 tuonar fpeffo, 
Cader fi veggia appreffo, ov’eifi trove. 

Le faette di Giove ; tal rimali 
Dopo gli acerbi cali io fconfolato. 

Della terra gettato al duro grembo , 

Ed avvolto d* un nembo ofeuro e denfo . 
Mentre glifpirti, il fenfo ivano errando % - 
Quella parte cercando, eh’ è più interna. 
Per far mia voce eterna di querele ; 

La Donna mia crudele, e ’i mio rivale , 
L’onor pollo in non cale, fuggir* vii. 
Dove ella gilfe via , dov’ ella foff? , 

Non fu, d’allor che motte Tempio patti». 
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In cotal guifa, laflo, fui del ufo. 

Dall’ empia Donna efclufo, e d’ ogni pace . 
Ma quel , che più mi sface, oh fato ftrano! 
Cavai me con mia mano, e pofi altrui 
Nel giogo, dove io fui: giufto dolore. 

La cui memoria il core ancor mi ftrugge. 
LafTo, che l’Alma fogge dalle membra, 
Ognor che fi rimembra di quel giorno ; 

Nè trovo altro foggiomo, eh’ il mio pianto, 
Che mi confola alquanto, è fempre meco: 
Che per gran lacrimar fon quali cieco. 

Fil. Così cieco fon’ io. 

Poiché l’almo Sol mio qui non riluce. 
Ma di fua nova luce ha il Cielo adorno. 
Facendo il breve giorno eterna notte. 
Cosi fur fvelte e rotte le radici 
De’ miei defir felici : 1* alte cime 
Del mio fperar foblime andar fotterra. 
Cosi dal Cielo in Terra fu il mio fa Ito, 
Bench’ il cader fufs* alto, peggio Sa: 

Che la ruina mia non vede il fondo. 

La bell' Alma dal Mondo dipartita. 

Vago di cangiar vita tanto amara , 

La patria a tutti cara abbandonai : ’ 

Nè da quel giorno mai ver* lei fon volto. 
Di neri panni avvolto, c di duol pieno/ 

? Albergando al fercao il verde, il chiaro. 
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Ad ogni altro più caro , eh’ a me ttett®. 
Sconofciuto, dimetto, afflitto, e vile. 
Seguendo il duro ttile, ch’allor prefi. 
Cerco gli altrui paefi difperato : 

Wè vo deliberato in parte alcuna ; 

Ma la cieca Fortuna, e’1 piè ini mena . 
Ecco qual’ è la pena, e ’J dolor mio. 

Or vedi tu, per Dio, fe giuftamentc 
Sovra ogni altro dolente io mi querelo: 
Dico, che fotto il ciclo ad uom non lice 
Nomarli più infelice . È più beato 
Ognun di me: neffun più fventurato. 

Ale. Per quella bella, e difpietata Donna, 
Ch’andar mi fa sllagrimofo e metto, 
Peregrin mio, ti giuro. 

Ch’ora, che tue fortune ho ben notate, 
Quant’avea di me duo] ; di te ho pietate'. 
Dell’ altrui mal , quel folo 
Ha compaffion , che fa che cofa è duolo. 
Ma tra la tua pietade, e’1 mio dolore. 
Mi fcalda il petto un raggio di furore. 
Udendo dirti , eh’ il tuo ftato è tale , 
Ch’avanza ogni altro male. 

Io dico , che non è, nè fu , nè fi» 

Morte più fiera , della vita mia „ 

Fil. Deh per pietà noi dire : 

Ogni gran duòlo infin® al giorno ettrenio 
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Può divenir per la fperanza fcemo . 

La cagion del tuo mal , mentre che vive. 
Perchè mutar può flato. 

Ti dà Tperar, non che di te ti prive ; 

Ma io dolente, cieco, fconfolato. 

Con qual fperanza fcemerò il martire? 

S’ ofcurato è il mio Sol , morto il mio bene. 
Chi mi può dar più lume, o trar di pene? 
4lc. Anzi la fpeme è quella , 

Ch’ al mio lungo martlr dà nutrimento . 
Perchè non ha rimedio il tuo dolore , 
Mancando ei da (e fteflo, a tutte 1* ore 
Non può lunga (lagion languirG al vento 
Ma io fon diventato un nuovo Tizio: 

Che non ho fine al mio perpetuo efizio . 
Mai l'un di due da me non fi divide J 
E la fperanza mi ritorna in vita. 

Cosi la pena mia fi fa infinita . 

///. Acciò che d’ ambidue 

Qual fia maggior fi moftri. 

Paragoniamo infieme i dolor’ nofiri . 

Ambe le Donne fer da noi partita : 

La tua fi fe d’altrui; 

La mia lafciò la vita . 

Tant* è dunque il tuo mal del mio men forte , 
Quant’è raen duoi l’invidia, che la morte. 
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die. Un’è’l giufto dolore, 

Un’è’l penfier, eh’ a lagrimar t’invita, 
Penfar , che la tua Donna è fuor di vita : 

I miei fon mille, e mille, e mille ognora; 

II ricordar quant’ho per lei fofferto; 
li guiderdon tanto contrario al merto ; 

E quel, ch’il mio dolor fa Tempre nuovo. 
L’ingorda gelofia, ch’ognor m’interna : 
Ridurmi a mente il giorno , 

Che, me lafciando, in man d’altrui (ì diede; 
Mirarla rotta fede, e l’altrui frode; 
Penfar fovente (ahi laffo) c chi fa, s’ora. 
Se quel, per cui m’affliggo, altri fi gode? 
Quanti penfier, quanti concetti movo; 
Tanti martìr, tanti tormenti provo. 

Fil. Amor, quand’egli alberga in cor gentile. 
Quand’ha quel ben, che s’ ama, qual s’in- 
Per me l’intendo io tale : ( tende ? 

Amar tuo bene, e difamar tuo male ; 

E eh’ un medefmo duolo ambedue offende. 
Or, fe quell’ idol mio, fe quel teforo 
Veggio morir, non vuoi che mi fconforte? 
Quanto è- maggior d’ ogni altro mal la morte» 
Tanto convien che fia 
Maggior d’ogni altro duol la pena mia," 
die. Se non ti fpiace il dire , 

11 nome tuo mi farà caro udire; 
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Che fappia almen , partito che farai. 

Dell’ e (Ter tuo, come del mio tu fai . 

Pii. Se la memoria, che’l dolor m’ha tolto, 
Non tu’ ha queft’ altro ancor pollo in obblio , 
Filauto ai tempo lieto mi nomava, 

Allor ch’il Mondo, e me medefrao amava: 
Or che dolente e feonfol ato vivo, 

E fon del Mondo, e di me fleffo privo 
Qual fia, non ti fo dir: ch’ei non mi lice. 
Ma vedo ben , eh’, o raifero , o infelice , 
Ben ragionevol fia , eh’ ognun mi nome ; 
Poiché, qual’ è la vita, tal’ è il nome. 

Ale. Filauto mio, vuoi dunque. 

Ch’io languifca contento 
Di quel , che a lui dà gioja , a me tormento ? 
Noi puffo far. Quant’è’lmio duolo immen- 
Ogni volta eh’ io penfo , ( fo , 

Ch’io viva vita dolorofa ed egra; 

E di quel, che m’ attrifto, altri s’allegra? 
PII. Bench’ il gioir fia tolto , 

Pur dell’amato volto 

T’è rimafa la dolce e cara villa; 

Ma io, che privo del maggior mio bene. 
Di quanto il ricco Mondo in fe ritiene 
Cofa non veggio mai, \ 

Che mi conforti ad. altro, eh' a trar guaj, 
. E d* accrescermi duol cagion non fia; 

Peufa qual’effcr può la pena mia. 

L 6 
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/Ile. Ahi mifero, e che dici? 

Anzi il vederla a me dolente fora 
Un’ inafprir le piaghe a tutte l’ore . 

E qual pena è maggior , qu3l duol pili rio ; 
Ch’in mano altrui veder quel , che fu mio? 
Til. Ed io, qual fido amante, 

D’ ogni grave martir lieto vivrei, 

S* il mio bel Sol fplendcflfe agli occhi miei: 
Che già mole’ anni fon , che di lui privo , 
Per maggior duol, non già per viver, vivo. 
/le. Non è dolor si grande, 

Ch’a poco a poco il tempo via no! mande. 
Più antico effendo il tuo del mio dolore, 
Convien che fia minore . 

Hi. Anzi il contrario, per cagioa, ch’io dica : 
Perchè la piaga è antica , 

Non è rimedio, che fanar mi pofla : 

Ch’il male è penetrato infino all’ offa» 

Ale. Appaga il tuo cordoglio 

Sol’ in penfar , che, fe da te fi fciolfe 
Tua Donna, Dio, non uom,te la ritolfe. 
Fil. Ed io per ciò mi doglio : • Si 

" Ch’ allor’ il mal più pefa, • •. ì 
Q uando t’ offende chi non teme offefa. 

Jlc . Percortefia, Filauto, • v ~ 

. Non m’ effer nel contender; più molefto; 
Perchè a forza d'efempio, o di ragione. 
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Il mio dolor non cede: (^ e * 

Ch’altro, che quel . che fente, 11 cor non cre- 
Qual rabbia, qual furore, c qual difdegnO 
Punte agguaglia rfi a quefto? 

Veder’ in man d’altrui quel guiderdone. 

Di cui le mie fatiche mi fean degno . 

FU. Perch’ il parlar t’ anuoja , 

Rifpondi a quefto, e fia tal lite corta. 
Vorrefti , che tua Donna fuflc morta 
Allorché nel tuo amor vivea collante. 

Per non vederla in mand’ un’ altro amante-? 
Se dirai no, tu affermi, ch’il dolore , 

Che vien da morte , fia del tuo maggiore: 
Se dirai sì , quel , eh’ a lei noce , brami ; 

E bramando il fuo mal , dunque non fami» 
JL le. Avea più gran defio 

Di pianger fol , che di contender tcco : 
Poiché Fortuna qui volfe guidarte. 

Vaga ch’oggi il mio duol forfè s’eftingua* 
Lardando del parlar l’ alta contefa , 

(Cofa , ch’ai mio dolor fi difeonviene) 
Delibero con l’opra dimoftrarte. 

Ch'il mio dolor’ avanza le tue pene . 

Non fo , s’ a tanta imprefa 
La mano avrà J’ardir, ch’ebbe lingaa. 
Io vo’ dinanzi a te darmi la morte , 
Perchè conofca , che mia dura forte 
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M’addufle a tal, che forfennato e cieco j 
Defiando al mio mal porgere aita. 

Stimai miglior la morte, che la vita . 

FU. Nè vincerai con quefto : 

Che per finir’ un duol lungo e mortale. 
La morte è lieve male; 

Anzi a chi vive in doglia (glia. 

La morte è’1 maggior ben, ch’attender fo- 
Ond’ io, per non moftrartni da te vinto. 
Se fui fecondo al detto cd al penfiero, 
Sarò al morir primiero . 

Così dd mifer corpo a forza fpintot 
Quefto fpirto infelice ufcendo prima. 

Al tuo fia fcorta nel tartareo clima . 

Ale. Or quefto non fia mai . 

Rigido ferro , và , fprigiona 1’ Aima : . 

Fà che di tante morti io porti palma. 
Alma , và via, non ti doler: tu fai , 

Ch’ un viver, come il noftro, pien d’ affanni, 
Non fperava altra fin dopo molt’ anni, 

Fll. Deh ferma per pietatc; 

E fe ti moffer mai lacrime e prieghi, 
Fà,ch’ oggi al pianger ‘mio piùnon fi nieghi , 
Poiché noftra avventura 
Vagando n’ha cangianti in quefto bofc« 
Già delimito a noftra fepoltura, 

Difpofti ambo al morire; 

Fammi la vita mia prima finire . 
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Non ch’io contenda, e voglia nel dolore 
Mollrarmi vincitore; 

Anzi mi do per vinto , e mcl’ conofco; 

Ma bramo andar per la medefma vi» 

A ritrovar la morta Donna mia . 

Ah. Perchè morendo io prima. 

Avendo in ciò bramato il fier defio , 

Mi dilettava ; acciò ch’ai morir mio 
Non abbia nè diletto , nè contento , 
Adempì il tuo voler : che tei* confento ; 

E villo il modo, onde tu pria morrai , 
Potrò morir più fieramente affai. 

Sii. Deh per mio amor,mentre cerchiamo il loco 
Al morir noli ro comodo e fecreto ; 

Come coloro, a cui il morir duol poco, 
Andiam cantando alcun bel verfo lieto. 

E fe d’umana orecchia il loco è voto; 
Alla Terra, ed al Cielo almen fia noto. 
Quanto è contraria agli altri noftra forte: 
Che ciafeun piange, e noi cantiamo in morte. 
Ale. Forfè villa la gioja. 

Che n’apporta il morir» la Morte ri» 
Vaga del nollro mal fuggirà via. 

Ma come può fuggire? 

Il viver può vietar, ma no’l morire. 
Comincia or fu : ch’io predo nel feguire 
Non mi trarrò dal dire; 
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Sebben diffona ilfuon, che gloria e fama 
Non vuol dal canto, che la morte brama; 
Nè a’ fenfi noftri di morir’ ingordi 
Convien canto, ch’accordi. 

Qiiì cani* il Coro , Aggiunta del Caprìccio fot 

Amor , fc fei di ghiaccio , 

Come puoi tu bruciar fenza del foco# 
Amor, fc non hai laccio. 

Stringer come potrai tu a poco a poco? 
Noi crediate, amatori: 

Che fon lacci i Tuoi crini , e l’ali ardori . 
Amor, fe fei tu affanno. 

Come lufinghi il core, e nutrì il fcno? 
Amor, fc fei tiranno. 

Come hai tu l’occhio di dolcezza pieno? 
State avvertiti, amanti: 

Che nel mici’ ave il fiel, nei guardi i pianti. 
Amor, fe morte .fei. 

Dimmi, come da te può ufeir la vita ? 

Se d>-ni affanni rei. 

Come ti puoi chiamar gioja gradita? 

Sì sì , ch’ancidc il core; 

Ma la morte è vital , gioja il dolore . 
Amor, fc fei tu foco. 

Come pace puoi dare , e pene eftreme ? 

. f 
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Or dimmi, fe fei gioco. 

Come in un punto e vinci, e perdi infiemc! 
SI si, giocate, o ardenti: 

Ch’il perdere è piacer , foco i contenti ... 
Fit. A che più lungo indugio ? 

Or qui fi ponga fine al viver noftro , 
Ferro, di pianger mio folo rifugio , 

Apri dell’Alma il tcnebrofo chioftro» 
Eccoti il petto ignudo; 

Ecco la via del core. Oimè dolente, 

11 core ho detto ? Ahi lingua fciocca e ri*. 
Or non fai, ch'ivi ftaffi la mia Diva % 
Perchè, %' al Mondo è morta, in eflfo è viva* 
Gitta , man' omicida , il ferro crudo. 

Oh Sol degli occhi , c della vita «pia. 
Perchè fo veramente , 

Che qui con la fu* man ti pofe Amore , ' 
Per non offender te , perdono, al core . 

Ale. Ben tenne lungo tempo 
' La fiera Donna mia nel mio eoe regno. 
Ma infiemc col diletto 
Scn’ gio fuor del mio petto ; 

. • E fol nella memoria fi riferfaa : 

Che s’io crederti certo. 

Ch’ella vi fuffc; or come avrebbe ardke 
La mano di ferire? 

• Or poiché f« <1 altiera , c si fuperba. 
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Che così fido albergo prefc a fdegno; 
Aprendo lui , farò l’ anima ufcire ; 

Perchè conofci aperto. 

Ch’ella fu del mio cor sì dolce falma. 
Che , partendo da lei, fi parte l’Alma • 
Fil. Or’ ecco il mio ripofo: 

Quell’ alta quercia , della morte mia 
Minilira e tellimonio io vo’ che fia ♦ 

Non ti fdegnar’, o albero di Giove , 

Di dare al corpo mio grato follegno : 

, Benché fia mifer peregrino indegno , 

Non ti fdegnar, mentre la carne langue. 
Soffrir le macchie del mio fparfo fangue , 
Forfè colui, che ’l tutto tempra e move, 
Moffo a pietà del cafo lagrimofo , 

Chi fa , s’ ancor potria , 

. - Cangiato il volto, e l’invecchiate chiome , 
Dar’ a mia morte, e a te perpetuo nome ? 
Ale. Ed io , benché difpollo * , 

r Era (i trar 1’ Alma fuor del career cicco 
Col duro ferro, e col mio propio braccio; 
Or fon contento di morir qui teco 
Nell’arbor fteffo, e nel medefmo laccio; 
Perchè mirando i corpi morti nollri 
Chiaramente fi mollri. 

Che ne fu data in forte 

Eghal doglia , cgual vita , ed egual morte . 
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FU. Alcinio, anzi ch’io moja. 

Se non ti fpiace, o duole. 

Io vo' ridurmi a mente 
Le divine bellezze, ch’avea fcco 
La bella Donna , per cui vivo cieco , 
Non già con le parole. 

Perchè troppo il morir prolungherei ; 

Ma col pender, tacendo, dolcemente. 
Non ch’io fperi fcemar’i dolor’ miei; 

Ma acciò , pcnfando quanto più fu in lei 
La beltade, il valor, la leggiadria; 

Tanto fi faccia più la doglia mia. 

Ale. Anzi io , fe t* accompagno 
Al duolo e al mqrir fiero. 

Accompagnar ti voglio anco al penderò. 
Non pefripofo, raa per dar più loco 
AH’iuftabil pender, pofiamet al rezzo» 
Ed io fra quello mezzo 
Vo’ ricordarmi quanta fella e gioco, 
Quanta gtoja e dolcezza ebbi giammai 
Dal primo di, che la mia Donna amai; 

* Acciò che rimembrando il ben pattato, 
Crefca l' angofeia del prefente flato . 

FU. Deh taci lingua (ahi laflbl) 

Tutt’ altro con filenzio ho trapanato ; 

Ma giunto a quei, che cieco m’ han lafciato, 
A voi, dico , occhi, do ve Amor feanido. 
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Io non porto artrcnar la voce e ’I grido , 
Oh lumi, oh delle. oh Sol degli occhi miei, 
Or, s’ oggi vi mirafB anzi il morire. 

Con quanta gioja l’Alma ufcirfarcii 
Luce del mio penfier, ben porto dire: 

Da che pofe a voi Morte eterno vele* 
Per me rimafe fenza Sole il cielo . 

Ale. Lafio, ch’io pur paffava 

Senza quercia , e fenza pianto il tutto; 
Ma ricordandoli primo giorno, e l’ora. 
Che la fperanza paia produfle il frutto. 
Tacer non porto, nè ’J' parlar mi giova. 
Oh faufto giorno, che fpargefti fuori 
I tefori d’amor gran tempo afeofti; 

Qual lapillo si candido fi trova , 

Che fegnar ti poterti: tal, qual folli f 
4- Oh faufto giorno , ond’io beato fui f 
Oimò infelice, e quanto fu diverto 
Da te quel dì perverfo , 

Che io vidi ogni mio bene in man d’ altrui I 
Due giorni porto dir, che fer mia guerra : 
L’ un m’ alzò al eie! , 1’ altro mi fpinfe a 
FU. Lafio, chi può tacere? (terra, 

Orsù, comincià a dir; faziati, lingua. 
Pria che la voce con la vita eftingua: 

. • Vaghi penfier , pingete con parole 
L’ alta beltà del mio ofeurato Sole . 
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Ale. Ed io' tacer vorrei . 

Comincia , lingua mia, prima eh’ io moja , 
A raccontar’ ogni pallata giuja : 

, Però fli accorta, ch’il parlar fia tale, 
Che raccontando il ben .non feetni il male. 
FU. Oh vaghe chiome, oh lacci del cor miol 
Non cran quei leggiadri e bei capelli , 

Per dir’il ver, di color d’ ambra ,o d’oro , 
(Come convien eh’ in bella donna fia ) 
Ma d’ un mezzo fra’l biondo, e’1 nero tinti. 
Nè ti fia meraviglia, s’eran belli: 

Che, come l’armonia 

Col variar di voci ha più dolcezza; 

Così’l candido volto, e’1 vago crine. 
Dal bel color dirtinti. 

L’un dava all’altro via maggior bellezza. 
Ale. Oh terfo , puro, crefpo, e lucid’oro. 
Quanta gioja provai , 

Quante volte beato anco chiamai 
Il giorno, ch’il mio cor fra te s’involfe? 
E tu , cor mio, ch’il ver non mi giuravi , 
Quando .fra quei bei nodi lieto entrarti : 
Che Cera un career tal sì lieto e caro ; 
Ch’il goder libertà paresti amaro. 

Poich’ altri ivi legando, te difciolfe 
L’iniqua donna; o mifero, che fai ? 
Perchè non mandi agli occhi tanto umore. 
Che piangati la mia morte , e ’1 tuo dolore ? 
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i'il. Gnefta e chiara fronte 

Fra terapie di criftalli e di diamanti. 
Scudo di caftità, fpecchio d’ amanti , 
Dove fovente ho letto (detto; 

Quant’ho d’|mor penfato , c quanto ho 
Tranquille ciglia, anzi invittiffimi arch* 
Nell’ onde Stigie tinti, 

De’cui ftral’di mie piaghe in copia fpinti 
Porto ancor 1’ Alma,e’l cor, gli fpirti carchi ; 
- Ben sì può dir da chi pivi voi non mira : 
Amor la corda e l’arco indarno tira. 

Ale. Sincera e lieta fronte , 

Oblique ciglia , (oimè, di che ragiono?) 
In dir dilor convienimi il tempo e’iloco. 
Che prima aperfe il mio coverto feco . 

Io vidi al primo Tuono 

Delle tremanti e rotte mie parole 
Quella fercna fronte perturbata; 

Stringerfi in pieghe il bel ciglio raccolto , 
Come orgogliofo fdegno pinger fuole ; 

Poi fubito cangiato. 

Dipinto di pietà vidi il bel volto ; 

Onde mi fe foavementc inficine 
Agghiacciar di paura, arder di fpeme. 

Fil. Occhi foavi: ahi teffo, e che difs’io? 
Occhi, non occhi ; e che? non fo che dire: 
Ancorché dalla Terra io prenda ardire 
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Poggiar’ al ciel ; che fo ? S’io dico ,o {Ielle, 
Mento : non far giammai , nè fian sì belle : 
S’io v’uguagliaffi al Sol, nulla direi; 
Perchè già l’ho vift’io con gli occhi mici 
Porfi di nubi un velo. 

Che dunque dir potrei ? 

Perdonate voi fteffi il fallir mio , 

Se non ritrovo il come : 

Che la troppa beltà v’ ha tolto il nome . 
Ale» Occhi miei , che gran tempo 

Dell’altezza d’amor portafte il vanto. 
Mentre benigna apparve in ciel mia ftella; 
Qual dolcezza era quella. 

Quando al mirar de’ lumi , onde Tempre ardo, 

• Si feano incontro l’uno e l’altro fguardo? 

E come in vetro appar quel dentro fuori; 
Cosi, negli occhi traluccano i cori. • * 
Occhi, che gli occhi mieilafciafte in pianto; 
Se voi fufte cagion del viver mio* 

Or come fenza voi viver pofs’io? 

Hi. Chiare vermiglie guancie , 

Ove fovente ho vitto in fpazio breve 
Lucere il foco , e biancheggiar la neve. 
Amor, la vita mia durerà poco. 

Come già vedi , e fai ; 

Ma fe cent’ anni ella fertnaffe il piede , 
Per altra donna mai 
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Non bartarerti a ribaldarmi il core . 
Com’efier può, eh’ un’ arda fenza foco? 
Come può defiar’ un, che non arde? 
Poich’ il vermiglio e candido colore 
Nel volto del mio Sol più non riluce; 

Tu non hai fiamma , edionop hopiù luce • 
Ale. Care cd amate guancie. 

Mentre fiamma e delire 
Eguale in noi s’accefe , 

Quante fiate (ahi laflo) 

Mentre che Amor di voi mi fu cortefe, 
Tutto il ben, che gli amanti oggi trartulla. 
Porto con quel , ch’ebbi io, farebbe nulla : 
Or, che di voi fon caffo. 

Tutto il martìr, eh’ è neH’etemo loco. 

Al paragon del mio farebbe poco . 

TU. Bocca , che mille volte # 

Con l’armonia de’ dolci e lieti accenti 
Fetmafte in terra Tacque, in ariai venti; 
Rubini, c perle, onde fpirar folete 
Quell’ odorifera aura del bel fiato. 

Che refrigerio all’ardor mio porgete; 

. E quel foave rifo. 

Che mi m*ftrava aperto il Paradifo , 

E mi iacea beato; 

Oimè, che nova fiamma il cor mi tocca ! 
Ofcura, e agli occhi miei gradita bocca; 

Poich’ il 


Digitized by Google 



DEL TANSILLO. 


26" 


Poich’il parlar di te tanto mi nccc. 
Perchè noti efce fuor l’ Alma e la voce ? 
Ale. Bocca foave (ahi laffo) 

Ove ne vo? Già cominciamo a entrare 
DeH’amorofe gioje al dolce mare. 

Cor mio, allor di fella, or di duol carco* 
Alma, che nel toccar de’ bei coralli 
Già folle per ufeir, già folle al varco; 
Mifere labbra mie , 

S’ avvien che per dolor la lingua falle ; 

Chi potria dir quanto fu il nollro bene , 
Quanta dolcezza corfe per le vene ? • 

Quel Tempre caro, e fortunato die. 

Ch’il primo bacio si Ibavcmente . 

Oimè-, oimè dolente ! 

Ove fon’ io, compagno di mia forte? 
Dammi la man , foccorri : io vado a morte . 
Iti. Oh mifera fventura i 
Dunque mellier mi fia 
Pianger due morti nella morte mia ¥ 
Pcnfava ir prima ; or mi convien feguirti . 
Laffo, tu fé’ pur morto? 
lì volto è tinto , gli occhi non han luce. 
Vaghi difperlì innamorati flirti 
Per quella Danna , eh’ a fuggir v’induce, 
(Portola parte il ricevuto torto) 


Ta/ijìllo . 


M 


266 EGLOGA 


V 


Se punto del fuo nome vi rimembra, 
Tornate, prego, alle laffate membra. 

Ale. Ah fiero , disleale > 

Cagion d’ogni mio male. 

FU. Deh car compagno mie , 

. Qual gran dolor sì ratto 
T’avea di fenfo tratto ? 

Ed or qual nuova furia 
Ti fpingc a farmi ingiuria ? 

Ale. Non m’ adiro con teco , 

Bench'abbi prolungato il mio gran feempioi 
• Ma di quel traditor malvagio ed empio. 
Che del mio bel tefor mi pofe in bando. 
Mentre le giojc mie giva narrando , 

Già pretto a dir quanto piacer mi porfe 
Il primo bacio della Donna mia , 

Nella mente mi corfe 
Il modo, il loco, e l’ora. 

Che toglier vidi altrui col mio gran duolo 
Il ben, di cui credca vantarmi folo. 

Deh, s'in memoria eterna al Mondo fia 
La morte tua, non più, non più dimora : 
Che tanto moro più, quanto più vivo. 

Fil. Poiché la vita , e l’indugiar fanno ja. 
Andiamo , Alcinio mio : 

Che di morir non men di te defio » 
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Alme , divine» e fingular’ bellezze » 

Se di voi non ragiono. 

Come penfai quando al ptincipio fui; 

Vi chieggio umil perdono . 

Non crediate, ch’io taccia. 

Perchè il parlar di voi forfè mi fpiaccia; 

Ma per dar fine ai pianger di coilui , 

E per non far più lungo il mio tormento: 
Perchè si nove , tante , e tai dolcezze , 

In dir di voi, correr nell’Alma io fento; 

Che fi potrebbe far sì ardita e forte. 

Che poi non avria forza in me la Morte. 

Ale. Ecco il mortifer laccio , 

Ad ambo i colli comodo e opportuno : 

Il troncaremo, e prenda il fuo ciafcuno. 

Sii. Meglio è lafciarnc ambo annodati inficine, 
Perchè le parti cftreme 
Dal doppio pefo in giù tirate e feorte , 

L’ un fi a miniftro all’ altro di fua morte . * . 

Ale Ecco la palma e’1 lauro, 

Ch’ in legno di trionfo oggi mi danno 
Il mio onor, la mia fede , e l’ altrui iuganno. 
Crudel, s’ in darvi il core 
Fui fol, fe v’amai fol’, e fe fui folo 
Alle piaghe, all’ardore. 

Al pianto , alle fatiche, ed alla fede ; 

Deh perchè non fui folo alla mercede? 

M * 
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S’al perder folo -fui ; perchè al guadagno 
Mi giungefte compagne? 

E fe compagno , ingrata , 

Mi detti al prò; perchè meP togli al danno? 
Quanto fi fcemerebbe del mio duolo ; 
Quanto la morte mi faria più grata , 

Se , chi fi vive del bel cibo mio, 

Moritte, qual moro io! 

FU. Duoimi , che non fei , laccio , 

Di ferro, o d’altro; tal che lunghi tempi 
Qui ne ferbaflì agli infelici efempj. 

Ma fà, vivo Signor, che ’1 tutto vedi, 

S’ a pietà motto vuoi 
Da-’ ad alcun di noi 
La ricompcnfa della morte fua; 

Tal grazia ne concedi : 

Quella catena tua. 

Che vivi ne tenea legati e prefi , 

• Fà, che ne tenga morti qui fofpefi. 

Ale. Cara nemica mia , 

Benché per voi sì fieramente moja, 

Non mi duole il morire; 

Poiché peggio , che morte , è il mio martire . 
Ducimi, che, morend' io, 

Mor ran meco quegli occhi , che v’ han vitto, 
E che fperavan di vedervi ancora : 

Morrà la lingua , che parlò di voi , 
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E l’ orecchie , che fpeffo v’afcoltaro: 

E, quel che più m’ attrifta , 

Morrà quel cor, eh’ un tempo vi fu caro. 
Ma benché tanto duol troppo m’annoj. 
Sperando, che vi piaccia il morir mio; 
Lieto alla morte volo, 

E col voftro gioir tempro il mio duolo . 
FU. Vaghi ardenti fofpiri , 

Che verfo il ciel’ognor fpiegate l’ale , 

Per giunger forfè ove il mio Sol rifplende. 
Tornate giù : che là non s’ apron porte 
A cofa, eh’ è mortale. 

Se pur volar v’aggrada. 

Prendete un’ altra ftrada: 

Ite al Regno di Morte : 

E fe priego mortai da lei s’intende ; 

Fate, che venga il più che può veloce: 
Che quanto indugia più , tanto più noce. 
Ale. Un fol penfier , morendo , 

Mi fa parer la morte affai men forte , 
Penfar, eh’ io giuniì , ove ogntamante fpera , 
G a’ il mio bel gioir’ in pianto è volto. 

Se mi ritrovo in flato si dolente ; 

Col ben paffato tempro il mal prefentc ; 

E fe mia Donna altiera 

Può far che l’amor mio non le fia grato; 

Non puòfar.chc non fia quel, ch’è già'ftato: 
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I $’ ogni ben m’ ha tolto ; 

M’è pur quell’ una gloria alme» ritmila. 
Ch’io pollo dire : Io fui : or tanto baila . 
Vii. Amor , quantunque io moja , 

D’una cofa, morendo , ho lieto il core t 
Non aver colto il frutto del mio amore : 
Perchè quella fallace e lieve gioja 
Saria qual’ ombra, o nebbia dileguata ; 

Ma la bell’ Alma ancor faria macchiata. 

E forfè io fentirei maggior dolore : 

Che a quel pongon le tenebre più noja , 
Che dalla luce viene; 

|£a quel più nuoce il mal, eh’ ha tocco il 
Ale. Poiché di quà fei lungi, (bene. 

Donna crudel , la terra , l’ aria , e ’l Sole 
Odano in vece tua quelle parole , 

Pria che l’Alma infelice feioglia e fvele. 
Dando filedzio a tante mie querele . 

Io ti perdono tutti i dolor’ miei. 

Tutte l’ offefe , e i danni , 

La rotta fé, gl’inganni : 

Nè fol perdono a te , cui men dovrei; 

Ma a ciafcun’ altro , onde più offefo fon*» 
Ad un fol non perdono: 

A me medefmo , come a quel crudele , 
Che , per amare altjui , fon ftato efprcflfo 
Traditor di me ileSb. 
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Fil. Ed io, fida mia della. 

Come colui , eh’ offefo non mi veggio , 

Non ti perdono , ma perdon ti chicggio ; 
Perchè {libicamente , 

Che la bell’ Alma tua vidi partita , 

Dovea partir la mia da quefta vita* 

Con le ginocchia chine, e con la mente. 
Perdonami, ti prego, alma mia Dea, 

Se non fon motto allor, quando dovea. 

élc^ mor , fe mai per cafo. 

Mentre l’Alma d’altrui dovea dolerli. 

Irato contro te le labbra aperfi. 

Come uom, che del fuo mal fi duole, e pere; 
Chieggio perdon d’ ogni pallata offefa . 
Depodo eh’ avrà 1’ Alma il mortai velo. 

Io non ti prego , che la mandi in Cielo; 

Ma fà , che difcacciata 

Per le parti del Mondo vada errando. 

Fin tanto che vagando 

Un di ritrovi la fua Donna ingrata, 

E faccia fede a lei del morir mio ; 

E quel ben , che vivendo ho perdui’ io. 
Cangiando, miglior forte. 

Goda l’anima mia dopo la morte. 

Fil. Amor, fe mentre io vidi, benché poco, 

. Per duolo, per fciocchezza, e per furore, 
T’offefe mai la man, la lingua, e’1 core; „ 
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Benché di ciò , Signor , non mi rammento ; . 
Perdon ti chieggio, e del mio error mi pento, 

Io non depongo la terrena falma , 

Se non per feguitar la Donna mia. 
Concedimi, Signor, che fciolta l’Alma 
PofTa andare a trovarla, ov’ella fia. „ 

Ma fe l’ anima bella in parte regna 
Ove la mia di gir non fofle degna ; 

Mandala al facto avventurofo loco. 

Ove fepolto giace il fuo bel vifo ; * 

Ed ivi abbia l’Inferno, o il Paradifo * 

Ale. Cari, pietefi venti, 

A veder la mia morte forfè intenti , 

Mentre al morir vi par eh’ io m’apparecchie, 
Portate , prego , alle benigne orecchie 
_ Delle donne queft’ ultime parole . 
Quantunque donna fia 
La cagion fola della morte mia; 

Di voi non fia giammai, eh’ io mi lamenti! 

Che , 8’ una fu crudele , 

Qual ragion vuol , che d’ altre io mi querele? 
Quel, che da me fi volfe, ancor fi vuole: 

Di voi fon fiato in vita , come mofiro ; 
Dopo la morte mia pur farò vofiro; 

È penfand’oggi, che per donna io moro. 

Dolor’ alcun del mio dolor non fento : 

• 

L’Alma efee lieta , e’1 corpo muor contento. 
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Poich’ogni impedimento è di lontano , 

Và, fiero laccio, fu i funebri rami; 

Poiché piace al dolor fiero ed rafano. 

Che quel , che d’ altrui s’ odia , da noi s’ arai . 

L ’ Ariina della morta Donna chiufa nel? albera • 

Ferma Fingi urto ardir, fpietata mano: 

Che non confcnte il Ciel quel, che tu brami. 
Tornati indietro: non macchiar, per Dio, 
Del non colpcvol fangue l’ atbor mio . 

Ale. Ancor dunque entro agli alberi fi ferra 
Chi cerca prolungar gli affanni noffri? 

FU. Ahi forte disleal , fiera , e proterva , 

In quante guife il tuo furor ne moftri * 
L'An. Non piii,mifer\ non più : ch’il Ciel pre- 
A più tranquilla vita gli anni voftri ; £ feeva 
E fe mi date orecchie, cofe udrete 
Troppo maravigliofe, e troppo liete. 

Ale. Allor faremo noi lieti e giocondi. 

Quando farem varcati all’ altra riva . 

Fll. Dch,s’ è pur ver, che dentro rami e fiondi 
Un’ Alma , o Deità fi chiuda , o viva ; 

Oh tu, qualunque fei, che qui t’afcondi, 
O Spirto umano , o bofeareccia Diva ; 

Se pur non fei , qual’ ombra dell’ Inferno , 
Venuta qui per farmi duolo eterno; 
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Se nè ferro, nè folgore, nè vento (mi; 
Mari’ arbortuo flon tronchi, sfrondi, e fra- 
S’ al favor tuo concorra ogni elemento , 
Efue bell’ ombre ognun frequenti ed ami; 
Poiché fol morte mi può far contento , 
Lafciami qui morir fra quelli rami : 
Ch’ingiuria, non pietà, mi par che Ga 
Vietar I2 morte a chi morir delia . 

V /in. Ombra infernal non fon, nè Dea de’bofchi; 
Ma fon colei , eh’ un tempo : fai ben quanto . 
Oimè , dunque effer può , che sì t’ affofchi 
La nebbia del dolor, l’acqua del pianto; 
Ch’alia voce, ed al dir non riconofchi 
Quella , che viva e morta amalli tanto ? 
Non conofcon l’ orecchie la favella 
Sì grata al core? 

FI. Dunque tu fe’ quella ? 

( LafTo , che s’ apre il cor ) dunque tu fei 
La bella Donna mia, l’alma mia Diva ? 
Deh , s’egli è ver, fà degni gli occhi miei , 
Che, qual tu fei ,ti veggia,o morta, 0 viva . 
V An. No, no, pafeer l’ orecchie ben potrai; 

Ma non la man, non la virtù vifiva. 

Fil. Dormo, ovegghio ?fe dormo, piacciaaDio, 
Che faccia fempi terno il fonno mio. 

Se la preghiera mia non è fuperba , 

Narrami almen, poich’il mirar non lice. 
Se dal Mondo ti fcielfe morte acerba , 
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: Chi t’ affiena c^bì dentro Alma felice ? 

Qual mio deftin qui chiufa oggi ti fcrba 
A ritardar la vita mia infelice? 

Ch’un tanto modro, ed un miraeoi tale 
Efler non può fenza voler fatale . 

VAn. L’inviolabil fede, il cado amore. 

L’alta bontà , le lagrime, il martire. 
Amici troppo cari del tuo core, 

Pofcia che nacque in lui l’ alto defirc , 
Ebber nel terzo Cicl tanto vigore. 

Che mi traffcr quaggiù, per impedire 
La tua fpietata e volontaria morte ; 

Non già forza de’ fati, ovver di forte. 

Di cerchio in cerchio il Sol ludrando il cielo , 
Già rifcaldò fei volte i fegni fuoi. 

Dal dì, che fvelta dal mortai mio velo 
Io lafciai lagrimofi gli occhi tuoi. 

FU. Pcrdon , s* io tronco il dir. Deh per quel zelo , 
Che a venir qui t’ accefe,dl, fe puoi. 
Qual fu la morte tua non nota mai. 

VAn. Io vKB poco , perchè troppo amai . 
Altro non ti dirò ; ma che fi fia , 

Bada che pure entrai del Ciel le porte ; 
E quella mente sì malvagia e ria. 

Che fu cagion della non giuda morte. 
Vinta redò dall’ innocenza mia 
* Al .giudo tribunal dell’alta Corte «• 
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FU. Qual celefte Corner, 'qual Nume fanto 
Portò nel Ciel novelle del mio pianto ? 
VAn. Poiché del mio morir l’ora fu giunta. 
Si come piacque alla pietà fuperni , 
Nell’empireo Ciel fu l’Alma affilata. 
Ove nel fuo Fattor lieta s’ interna ; 

E d’ ogni pcfo uman fcarca e difgiunta , 
Si gode quella fede fempiterna 
In cui ragion non hau , nè poffa alcuna 
Tempo, Morte, dolor .... 
fil. E che mi giova qtiefta morta vita. 

Se teco ogni mio ben fepolto giace? 
JL’jfn. Se cofa oprarti mai da me gradita; 
Amami qui, mentre ch’ai Ciel sì piacer 
Non invidiar mia gioja alta infinita : 

E , fe pur fenza me viver ti fpiace; 
Penfando al lieto rtato, ove fon’ io. 
Tempra la noja tua col gioir mio :• 

E mentre parlar meco in Terra puoi. 

Il defir di faper fazia, ed adempir 
Dimanda pur, s’il ver’ intender vuoi, 

E di partati, e di futuri tempi. 

FU. Poiché mia morte turba i piacer’ tuoi. 
Donna , vivrò , benché fra danni e fcempi . 
L'jfn. Rimembrando , eh* io fon quella , ch’io vo- 
glio. 

Col mio volere appaga il tuo cordoglio « 
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pi. Ma dimmi , priego , Alma cortefe e pia , 
Del trillo viver mio quanti fian gli anni . 

Ale. Poiché tua Donna il tuo morir dcfvia , 
Lafcia por fine a* miei gravoG affanni: 
Ch’io non attendo, che la Donna mia 
Mi venga a liberar, ma mi condanni; 
Nè fpcro, che per lagrime, o per prieghì, 
Il mio duro dellin giammai fi pieghi . 

VAn Deh cangia meta, Alcinio,c’l defir fiero: 
Ch’uomnonfi deeafidar mai di fua forte. 

-Ale. Io vo’ morir, poiché morendo, fpcro 
Trovar la vita afeofa entro la morte. 

VAn. Oh mifero, qual doglia, o qual penfiero 
T’ ha si della ragion chiufe le porte t 
Che farà tal morir’, altro eh’ un volo 
Di pianto in pianto , e d’ un’ in altro duolo ? 

Ale. Il maggior duol, che mi darà l’Inferno, 
Sarà minor di quel, ch’ai Mondo io porto . 

VAn. Non fenza grazia del Motor’ eterno 

T’ ha il piè , fenza penfarvi , oggi qui feorto : 
Che , s’ egli è ver quanto nel Ciel difeemo , 
Fia la tua vita lunga, il pianger corto; 
Onde acquetando il duol, che ti moietta, 
Afcolta, s’al mio dir fede fi pretta. 

Afe. Oh degnamente cara al fommo Sole, 
Perchè al tuo dir non debbo predar fede ? 
Tal fuffer ftate vere le parole » 
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Che l’ iniqua mia Donna al vento diede. 
Qual fon le tue : che forfè tal fi dole , 
Che n'andria lieto; e tal gioir fi vede, 
Ch’ avrebbe duol. Sicché incomincia a dire: 
Ch’ io già comincio ad .arder di defire . 
VAn. Vincer quantunque poffa il tuo furore 
Con più poflenti e valide ragioni , 

E fconfigliar l’innamorato core 
Con mille e mille a te care cagioni ; 

Io non vo’dir fe non: Deh per mio amore 
Cangia la voglia , e a viver ti difponi ; 
Ed aprend’io del Ciel gli alti fecreti. 
Prometto far tuoi dì feftofi e lieti . 

Ale. Alma gentil, benché la parte interna. 

Vie piti che’l volto, a te fia manifefta; 
Cagion non era a vincermi, ch’io feema, 
Piti poflente e più valida di quella; 
Perchè mirando quella fede eterna. 

Quel vivo ardor, quella mercede onella. 
Ch’ai tuo fido amator moftri ed apporto. 
Non ti poflb negar vita , nè morte ; 

Onde difpofto io fon* a quel ti piace. 

Al viver’, al morir lieto ubbidirti . 

Ma s’cHerpuò, ch’in Terra trovin pace, 
O tregua almeno i combattenti fpirti ; 
Mentre nel career tuo l’anima giace. 

Deh fò, ch’oggi per grazia polla udirti: 
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Moftrami il modo, infognami il fcntiero, 

Ond’io poffa cangiar vita, e pcnfiero. 

L'An. Alcinio , il Cicl non vuol , che tu ti lagni : 

Qucta gli alti fofpir , ferena il volto : 

Che pria eh’ il Sol tre volte il carro bagni , 

Sarai d’ogni martìr libero e fciolto; 

E quel pcnficr,per cui t’affliggi e piagni. 

In te morendo , in Lete fia fepolto : 

• 

Non per volger del Cielo, o di pianeta. 
Si vedrà mai tua vita, altro che lieta. 
Ale. Dunque ha finito il corfo l’empia della : 
Sarò dunque giojofo anzi ch’io moja? 

E qual lieta ventura elTer può quella , 
Che m’apporti cagion di nova gioja? 
Dimmel, ti priego. Alma beata e bella; ' 
E fe il mio dimandar forfè t’ annoja , 

Per Dio, non m’incolpar di poca fede : 
Che a gran fpcranza uom mifero non crede . 
L'Alt. Quinci i piè molli, non, quai prima, in vano 
Non lungo fpazio calcheran la terra ; 

Che giungerai nel fortunato piano. 

Che tante grazie al fuo bel feno ferra , 
Quante mai vide il Ciel,con larga mano: 
Qui troverai l’eccclfa antica Terra, 

Là dove il vincitor prima Anniballe , 

Ai petti de’ Roman diede le fpalle . 
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QueiV è la Terra al Ciel tanto gradita , 

Ch’ il nome di felice all’ altre colle : 
Quella è la Terra, eh’ a ben far t’invita., 
E per altri, e per fe tanto s’eftolle. 

Non la potrai chiamar’ altro, che vita; 

Di tante grazie il Ciel’ ornar la volle : 
Qui fi riferba all’ alte tue mine 
La lunga requie, e’1 non fperato fine. 
Due chiari illullri , e gloriofi fpirti 
Han per eterni e cari poffelTori ; 

Di cui , s’ io defiaflì in parte dirti 
Le troppo eccelfe lodi, e gli alti onori; 

11 Sole, che fen’vien, fenza efpedirti 
Trarria dal mar la nova luce fuori : 

Che chiaramente in quelli fol trafpare 
Quanto Natura , e l’Arte , e ’l Ciel può fare . 
Qui lieto il viver tuo trapalerai , 

Sotto il prefidio lor Tempre beato : 

Non cofa baderà nojarti mai; 

Sì ferma fia la rota del tuo dato; 

, Ed a quella crudel tolto farai. 

Che t’ ha si lungamente tormentato : 

Onde mi par, che ringraziar ben puoi. 
Che a tanto ben riferban gli anni tuoi. 
d’c. Convien, che vcro,c più che vero chiami 
Tutto ciò, che da voi fento narrarmi ; 

Ma eh’ io viva nel Mondo , e eh’ io non ami 
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La Donna mia, quello impoflibil pareli. 
Ancorché sì m’offenda, c mi difami. 

L'A;i. Alcinio, non temer, perchè quell* armi, 
Da cui fciolto farai , fon si poffenti. 

Che pon forzar le (Ielle , e gli clementi , 
La bella Donna, ch’oggi il Mondo onora. 
Quella a cui pare il Cicl non vide mai , 
Con l’eterno valor, eh’ in lei dimora. 

In te fpuntando de’ begli occhi i rai , 

D’ ogni antico martìr ti trarrà fuora 
Il primo giorno fol, che la vedrai. 

Non dubitar : dà fede a mie parole : 

Ch* impoflibil non è quel, eh’ il Ciel vuole. 
/Qc. Come fia quello. Alma gentil ? deh come 
Di tanto alto fperar mi leghi e vinci? 

Ma fe pur fia, deh fà, eh’ io fappia il nome 
D’ ambedue lor, pria che mi parta quinci. 
Perchè fovente con feoverte chiome 
Chinato in terra ad onorar cominci . 

VAn. L’un, perchè da Califfo, e dal Ciel feende. 
Dall’antica fembianza il nome prende; 

L’ altra , da quella , ch’ai fuo caffo velo 
Quel, che non cape il Mondo,a vvolge e ferra . 
£ si come ella adorna , e illadra il Cielo; 
Così cortei fa bella ognor la Terra. 
Appena la vedrai , eh* in caffo zelo 
Via volto U foco, e in pace ogni tua guerra; 
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E fquarcierafii il velo antico e nero. 

Che agH occhi tuoi tenea celato il vero • 
Come il ferpentc 1* invecchiata fpoglia 
Gitta , e la nova (copre al grato Aprile ; 
Cosi tu cangerai l’antica voglia , 
Prendendo della vita un nuovo Orile . 

Nò giammai fiamma, nè pender, nè doglio 
Vivran dentro il tuo cor di cofa vile: 

Ch’ ogni ombra di viltà , che feorga altrove. 
Col Sol degli occhi Cuoi fcaccia e rimovc. 
E come il Sol, mentre la Terra mira, 

E liete erbette, e vaghi fior produce ; 
Cosi cortei, dovunque ardendo gira 
De’ fuoi begli occhi la feconda luce , 

Alti penfier, leggiadre voglie in fpira , 

Ed al fentier del Ciel n* alza e conduce; 
E là , onde nafee 11 Sol , ove s’ annide , 
Altro lume non è, eh’ infiamme, o guide . 
Ma perché mi convien lafciar la Terra: 
Che di tornar’ al Ciel’ è tempo ornai; 
Perdona , s’ il mio dir fi ftringe e ferra ; 

E per conclufion qucfto terrai. 

Quante famofe e belle gir’ fotterra , 

Quante nc fon nel Mondo, e fian giammai , 
Ben fi potran tener liete e gioconde , 

Se faranno a cortei terze, o feconde. 
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Pii. Oh qual’aura foave vienmi al volto! 

Che preziofo odor’ è quel', eh’ io fento ! 

II ciel , che dianzi era di nube avvolto , 

« 

Come è fatto fereno in un momento I 
E qual’ alca armonia per l’ aria afeotto ( 

Oh graziofo , oh angelico concento ! 

Che fiamma è quella , che corufea lampi 9 
Par eh’ il ciel rida , e chela Terra avvampi. 
Vdn . Quello è il Coro degli Angeli , che viene 
A riportarmi in Ciel cpn gioja e fetta ; 

' Onde, fenza indugiar, penfate bene. 

Se nulla, anzi eh’ io parta, a dir vi retta. 
E quanto puote il voftro dir s’ attiene : 
Che già fon per partirmi in aria detta : 
fe quel , che chiedete , non fi nieghe , 

L’ albero in vece mia s* inchini e pieghe . 
Però che di parlar più non mi lice, 

Reftatc in pace; e tu, Filauta mio. 
Drizza alla patria il piè ; vanne felice, 

E vivi fenza me quanto vuol Dio . 

Fil. E chi si ratto, oimè, mi t’interdice? 

Deh per quel fante ardor, quel voler pio. 
Che a confolar ti fpinfe il mio gran pianto. 
Senza darmi rifpofia afcolta alquanto. 
Alma, di cui vuol Dio, eh’ il Ciel s’ adorni, 
E retti il Mondo ofeuro e tenebrofo; 
Quantunque fenza te faran mici giorni 
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E tutto il viver mio raefto e nojofo; 
Benché la patria, ove convien eh’ io tornfr* 
Per me vota farà di tal ripofo; 

Per ubbidirvi andianne; e fe duol lènto, 
Voftra memoria avrò per nutrimento. 

Al Sepolcro. 

IVf Armo non già , ma 1* univerfer Mondo 
Redi fepolcco a quede membra belle : 
Copragli il cicl, quant’egli gira a tondo, 

E fia’n le torce fue tutte le (Ielle; 

E in vece di memoria , orribil pondo 
Redi l’ eternità , che ne favelle ; 

E acciò vi fia più eterna fepoltura , 

- Pianganvi gli Elementi , e la Natura . 
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CAPITOLO I. 

« 

T 

XO non fo , fc da fcherzo , o da dovero 
Voi dicefte l’altrier fu quella torre,* 

Che per tetta vi va novo penfiero; 

E che’l giardin, che dcfiaftc torre 
Qui in riva al mar, più non v’aggrada, accorto 
Dell’errore e del da^no, ove s’incorre; 

Ma in .cambio di giardin ( nel che v’cforto') 
Voi vorrefte incontrar villa , o podere. 

Che a prò vi folle inficmc, ed a diporto. 
Voi penfate da faggio, al mio parere : 

Ch’egli è follia, che apporta penitenza, 

Il comprar ne’ terren’ folo il piacere. 

Io fo, che a voi non manca provvidenza 
In quello, e in altro, da far feelta buona, 
E per ingegno , e per efperienza : 

4 * Il Tan [dio dirizza il fuo parlare a Gìawbati- 
fla Venere Maggiordomo di quei fatuofo Alfonfo 
Davalos Marcbefc del Va fi » , che morì in Vige- 
vano dopo la battaglia di Cere fole . 
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• 

Che fietc uom raro , e da gradir perfona , 

Non pur che’l cerchio cinga il capo fuo, 

Ria che porti il camauro, o la corona. 

Ma perchè fi fuol dir nel cafo tuo 
Proprio prendi avvocato ; e fuolfi dire , 

Che yeggon pili quattr occhi , che non duo ; 

E parmì d’ora in ora vederv’ ire 
Col venditore, e col notajo al fianco; 

10 vi vo’col fconfiglio prevenirS. 

Nè vi debbo in queft’atto venir manco; 

Sebben l’ ufanza il configliar mi vieta 
Uom, che noi chiede, oltra ch’ha il pelobian- 
Sc comparir da amico , e con moneta (co. 
Non puffo , il che vo^forfe avrefte a feorno» 
Verrò con penna in mano , e da poeta . 

E vi voglio infegnar tutto in un giorno 
Quel poco, ch.c in mole’ anni m’ ha infegnato 

11 leggere, e l’udire, e’J gire attorno. 
Perchè in ogni atto, che non fia sforzato, 

L’ elczion ben fatta è quel, che importa : 
Lafciamo andar quando da fu vien dato . 

Se va l’elezion fenza la feorta 
Del buon conofcimento , ella andrà male : 
fc un gir’ al bujo là, 've’! piè ne porta. 

Ch’ effer puote il podere in parte . e tale. 
Ch’io no! torrei, fc mi (ì deffe in dono , • 

Non pur’ a molto mcn di' quel, che vale. 
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Ond’io vi moftrerò quante, e qirai fono 
( Pria che’i danajo fuor di banco v’efca) 
Le parti, che richiede un poder buono. 

E perchè ’J prezzo oltre al dover non crcfcaj 
Io vi darò due documenti radi. 

Che mai di compra fatta non v’increfca. 

E vi dirò degli uomini , e de’ gradi , 

Col cui mezzo, e da cui 1* aver fia leve 
Cofa , che men vi codi, e più v’aggradi. 

Della memoria mai non vi fi leve. 

Che nè poder , nè altro , che fi cole , 

Comprar cupidamente unqua fi deve . 

Mcmbratevi quell’ altre due parole. 

Quando al vedere, e al patteggiar voi Cete.; 
Che ciò , che mal ft compra , fcmpre duole . 

Se’l piè dall’ orme mie non torcerete, 

Fia ’l cammin buono ; e non vi farà mai 
Acqua tórbida ber foveicbia fete. 

Voi mi potrclle dir : Se tu non hai 
Nè poder, ch’io mi fappia, nè giardino.; 
Come trattarne, ed infcgnar faprai? 

Stimate, ch’io Ha un povcr Fiorentino, 

Che regga fcuola d' abbaco ; c del mio 
Non abbia da contar foldo, o quattrino. 

Quei , che pria s' ha da fare , è il pregar Dio 
V’ indrizzi al meglio , come in tutti affari 
Tot dee prìucipio ogni uum prudente c pio ; 
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Indi parlate i' pubblici-, fenfari, 

A’ pili ricchi c più noti contadini, 

A’ dottori, a’ mercanti, ed a’ notari, 

Ch’ han gli amici , e i clientoli , e i vicini . 
Sapran,s’ uom vender voglia, e quanto chieda 
E quai fian le contrade, e quali i fini. 
Quando faprete, ove il poder fi fieda, 
itelo a riveder non una, o due 
Volte, ma dicci; e con voi altri il veda. 
Sappiate di cui fia, e di cui fue; 

Guardatel tutto intorno, entro, c di fuora , 
E nelle più ripofte parti fue . 

Giova il vederlo più e più talora: 

Che, s’c buono il terren, s’ è vago il fito; 
Quanto il vedete più , più v’innamora. 
Conruom, ch’egli abbia a procacciar marito 
A figlia bella, e fola , e d’alta dote; 

Con la lingua, e col piè fiate fcaltrito. 

Sia predo alla città, quanto fi puotc , 

Il poder, che cercate; e larghi, e piani 
Siano i fentier’, che andar vi pofian rote. 
Comprar poderi, e che ne fian lontani, 

È un far dono a tre flati, di perfone , 

' A fervitori, a fchiavi , ed a villani. 

Però quel Moro faggio, il buon Magone, 
Dicea : Chi' ì poder compra , immantinente 
Venda nella città la fua magione'. 


Per 
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Per moftaar, che’l Signor non pur fovente, 

(Il che non potrà far, s’ò lunga ftrada) 

Ma a qualunque ora efler vi dee prcfente. 

S’ è prcflo al mar sì, ch’uom per mar vi vada, 

£ del carro fi vaglia, e delle barche. 

Qual più gli è in deliro; tanto più m’aggrada: 

Mafia, che bifogni ir, poich’uom fi sbarche. 

Duo tratti d’arco; c fia, ch’cntrin le porte 

E tregge , c carta , non che beftic cardie . 

Quanta utiltà penfate voi che apporte 

Foder, ch’abbia sì comodi i viaggi. 

Oltre al piacere , a cui gliel dà la forte ? 

S’ è lontan da città , fia tra’ villaggi : 

Che , chi vuol voi , per bofchi non vi cerchi ; 

Nè il guardian tema di ladri oltraggi; 

E pofia ancor più agevolmente aver chi 

Poti, e vendemmi , e zappi, ed ari, e falce ; 

Nè lungi , e caro altrui fatiche merchi : 

E fe la zappa, o’J vomere, o la falce 

Si rintuzzan ; fia preffo chi gli acconcici 

E s’abbian ferro, e legni, e pietre, e calce 

Da far nuove opre, c da farcir le fconcic: 

E, fe fi paga il far de’ tetti, o palchi. 

Altrove a dramme ; qui non monti ad onde: 

E fifici, e chirurgi, e marifcalchi 

Uom pofia aver, quando il bifogno accade; 

Nè lunga via per lor vada , o cavalchi : 

« 

Tappilo . * N 
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Che’l villan voftro rade volte, e rade , 

Per uom , che gli fia d’ uopo , 0 roba , od opra. 
Laici la villa, ed ufi alla cittade. 

Pigra palude , che di nebbia il copra , 

Non abbia intorno, o verde umor , che (lagna, 
E nociva aura ognor gli affiati fopra. 

Sieda alle falde, o al piè della montagna ; 
Che fi polla goder villa più bella, 

E l’acqua accor, che le pendici bagna. 

Ma non che tema a tempo di procella 
Torrente, che ogni cofa affatto llrugga. 
Porti le biade via, gli arbori fvella; 

Nè penda si , che l’acqua fe ne fugga , 

Che d’ aria vicn ; nè ve nc mora goccia , 
Ma che la terra il più n’afforba e fugga. 

Nè gli llia fu qualche feofeefa roccia. 

Che per tempella , che la fmova, o crolli. 
Col rotar giù de’ falli talor noccia . 

E s’ egli è in pian , fìen campi afeiutti e molli : 
Che ancor fui piano elfer può buono e bello ; 
Nè fempre aver fi pofion monti, o colli. 

Attendete, ch’egli abbia o quello, o quello 
*0 il tcrren tutto ad una banda inclini, 

O fia per tutto egual , non a livello ; 

Che ed erto, e pian, ne’folfi e ne’ pendini 
Non fi faccia quel limo e quella borra. 
Che uligine fuol dirli dai Latini. 
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Se umor non ha, nè'l puote aver, che corra ; 
Abbial, che giaccia; ma fian vene eterne. 
Non si profonde, che’l villan le abborra. 

Non m’appagan pefeine, nè cifterne. 

Or calde, or Cecche; ma vo’ fonte ,opozzo. 
Freddo di State , e caldo quando verne . 

Oh fe la Parca non aveffe mozzo 
II filo della vita del gran Pietro, . 

Ch’ebbe si in odio il viver rude, e Cozzo; 

Chiare onde , e fredde piix che ghiaccio , e’ vetro , 
Avrian forfè e Paufilipo, e fant’Ermo, 
Non purlaquercia,e’l falce,eicampi addietro. 

Ameno, e colto ogni afpro colle ed ermo 
Fora qui intorno ;ed acque avrian gli agrumi , 
Per far dal caldo ,*e dal gelarne fchermo. 

E chi non fa , che le fontane e i fiumi 
S011 P alme delle terre , e i fregi veri , 
Come del ciel le delle, e i maggior lumi? 

E fe avefie fortito il buon Lettieri 
Un fecolo del noftro men cattivo , 

Quando in opta poneanfi i bei penfieri; 

Avria* la voftra cafa oggi il fuo rivo ; 

Ed ei, come a que’ tempi era in cofiume, 
Fora in pietre, e’n metalli fempre vivo: 

Poich’egli ebbe d’ingegno tanto lume. 

Che feoperfe le vie maravigliofe , 

Che da Setino a Napoli fea’l fiume; 
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Le vie, mille anni, e mille, e più, nafcofe 
Sotterra , in mezzo al faflo , dentro i monti: 
Che pur fono a penfar mirabil’cofe. 

Che fora il veder Napoli coi fonti 
Così nel fommo fuo , come nel baffo? 

Altro faria , che aver Marchefi e Conti . 
Non, perchè fia ’l terreo fertile e-graifo. 
L’aria abbia infetta, che i cultor funeflel; 
Nè fia magro fabbione, o ftcril falfo. 
Perchè l’aria abbia pura: che fon quelle 
Due rie forelle; e ne dee far paura 
Così la fterilfcà , come la pefte . 

Non è si fcarfa , o povera Natura , 

Che ambedue grazie un loco aver non pofla; 


E far, eh’ ove egli ha ’1 petto , volga il. tergo, 
Chè ancor che non vi fia vapor terreftré. 

Che 1’ aria ammorbi, fon talora i venti. 

Che fan le cofe or profpere , or fineftre . 
Non fempre appare ai vifi delle genti , 

Se’l cielo è buono, o reo: che fpeffo,ufatc , 
Vivon fané ne’ luoghi pcftilcnti . 


Dio 
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Nè titol di falubre unqua gli date. 

Se nou è buon per le ftagioni tutte; 

E via più, che di Verno, anche di State. 
Peflìrao è quel terren, benché affai frutte, 

Col qual bifogua , che fi inetta a gioco 
La vita del padrone , e feco lutte- 
Diflì dell’acqua ; dico ancor del fòco. 

Abbia il poder comodità di legna : 

Che amendue fambifogno ia ogni loco. 
Abbiala sì, ch’arda, alla villa, e vegna 
Alla città col carro il ruftico uomo ; 

EM carbon tempre accefo vi foftegna. 

Voi d’altrui fiete, e voftro maggiordomo i. 
Sapete, fe le legna oggi fon care. 

Più clic ’1 guaiaco d’ india ,e’l cinnamomo; 
E fe qui fenza bragia fi può ilare , 

Quando ci foffia il vento di Rovajo; 

Oltre ai bifogni, in che fi fuole oprare. 
Venga la prima fera di Gennajo 
Coi ceppi e lauri fuoi lo (tuoi felvaggio, 

A chiedervi cantando alcun danajo; 

E coi fiori la prima Alba di Maggio 
A fuon d’alta Campogna ; e porti in collo. 
Per piantarlo in full’ufcio ,, intero un faggio . 
E con le legna or v’arrechi uova, or pollo; 
Or quelli doni, or quei, conformi al tempo; 
O meni alto il fuo carro, o baffo, Apollo* 
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Sufine, e fichi, ed uve al caldo tempo ; 
Nefpole, c forbe al freddo; e pere e poma % 
Frutta da fargli onor piti lungo tempo. 

E (Iridano or fui carro , or fulla foma , 
Leprotto, cavriol, porchetti, ed agni , (ma . 
Quando il Verno ha più bianca e barba, e chio - 
Benché non entri al libro de’ guadagni , 

È dolce aduorn , qual voi , largo e gentile 9 
Dare, c dire a’ Signori, ed a' compagni : 
Quello è del mio podere o del mio ovile; 

O ch’egli ftefib a menfa fen’ ricordi, 

E ’1 fuo gli aggradi, c tenga ogni altro a 'vile. 
La State beccafichi , il Verno tordi. 

Che vifeo, o rete ne’voftri arbor prenda, 
Da far di loro i più fvogliati ingordi . 
Importa affai, benché neffun v’ intenda. 

Per comprar contneu collo, emen perigli#,. 
, Saper chi fia’I padrone, e perché venda. 

E vi vo’dare un faggio , alto configlio. 

Che mai Scrittore antico altrui non diede!. 
Cercate di comprar Tempre da figlio. 

Figlio , che fia di morto padre crede ; 

Se aver bramate un venditor cortefe. 

Che fi toglia affai meli di quel , che chiede.. 
Schivate di comprar d’uom, che v’intefc, 

E’n farlo,, abbia oro e diligenza, polla :. 

Che allor vài, troppo ogni afpro e. vii paelè .. 
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Però Nifida bella affai men coffa 
Al voffro, e mio Signore, a cui fortuna 
Dovria far d’oro i faflì della coffa; 

O donar tutto a lui , raccolto in una , 

Quanto teforo in quefte parti, e ’n quelle 
Per le molte arche altrui fparge, e raduna. 

So che le donne valorofe e belle, 

E le perfone dotte e virtuofe 
Non fi dorrian sì fpeffo delle (Ielle. 

E Nifida , eh’ or’ è delle vezzofe , 

Che cinga il mar da Gadi a Negropoate, 
Saria delle più ricche e più famofe. 

La qual , fe in quei primi anni ebbe occhi e fronte 
Dolci, come or, non paja tirano a vui , 

CHe ardeffe del fuo amore il vicin monte. 

Ma fe a comprar s’ a veffe da colui. 

Che prima la fpogliò d’incolte vefti; 

Per tre cotanti non faria di altrui . 

Soglion dir quei Pagaci uomini agretti. 

Che amor di figlio e d' arbore è fsmbiante , 
Qualora uomdi fua mano il pianti, oinneffi. 

Se vi vien qualche giovane davantc. 

Cui fiano appena i primi peli fcliiufi , 

Che faccia il cavalier, faccia ramante ; 

Non è bifogno allor, che da voi s’ uff 
Cotanta provvidenza ; ma potrefte 
Comprar , come fi dice, ad occhi chiuft: 
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E tanto più , fe fi fan gioftre , o fette; 

E’1 giovanetto a fregi, a pompe awez 2 ». 
Vuol cavalli , e datteri, cd arme, e vette. 

Comprate allor, fe vi vendette un pezzo 
Di quei monti d’ Ajerola, o di Scala : 

Che, s’è afpro il terreno , è dolce il prezza. 

Benché la compra non fa buona, o mala, 

' In quanto al mio parer, s’ uom fe n’appaga. 
Il meglio, o’I più, che ’l cotto fale , o cala.. 

Purché fi pigli cofa buona , c vaga ; 

Ancor che fian talor cari i partiti , 

Con quel fi compra, che di più fi paga. 

Trovo un’errore, e d’uomini infiniti. 

Che non s’ emenderian del creder loro. 

Se foffer, come eretici, puniti. 

Che fi debban comprar, voglion coftoro, 
Poffefijon deferte, e d’uom mendico 
E pigro , acciò s’ avanzin col lavoro . 

B di qui nacque quel proverbio antico, 

Ch’è tra noi: Magìon fatta , e terra sfatta . 
Ed io tutto il contrario oggi vi dico. 

II buon Cenfore, cd altri, che ne tratta, 
Conchiudon , che cercar terra ben colta 
Non men fi debba, che magion ben fatta. 

E che faccenda più dannofa e ftolta 
Non fi può fare, e dove uom più s’ inganni, 
£hc potteffion comprar caduta c incolta» 
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Non è meglio (lafciamo ir gli altri danni} 
Goder dal primo giorno il ben già fatto; 
Che quel , che s’ ha da fare , attender gli anni t 
Da terra ben nudrita fc n’ ha ratto 
L’ufura in mano , e r unità vien certa; 

L’ altra è dubbia , e dannofa al primo tratto* 
Chi vuol pigliar poflefifon deferta , 

Piglila eh’ ei non abbia ancor la gota 
Della prima lanugine coperta; 

Ma chi con quattro croci il dì fi nota 
• Del fuo natale ; o fc ne dia digiuno, 

O la cerchi ben lieta, e fulla rota. 

Più vi vo’ dir : Sappiate ad uno ad uno 
Quai frutti v’ ha da chi gli ha colti , o vidi ; 
Nò vi caglia il parer troppo itpportuno. 
Perchè, fe tutti fon cattivi, o midi, 

Bifognan doppie fpefe, affanni doppi, 

A porvi i buoni, cd a sbandirne i tridi: 
Ch’ or nobil ramosi tronco vii s’ accoppi ; 

Or quedo arbor fi taglie , or quel fi derpe 
E fi accafin di nuovo or gli olmi , or gli oppi: 
Che veder vite, che per arbor ferpe. 

Non puon gli occhi foffrir de’ buon padroni, 
S’eJJa non è di generofa derpe. 

Ma che le viti, e gli arbori fian buoni. 

Se con mifura ed arte non fur podi ; 

Ancor che fian ben colti ’n lor dagioni, 

! . • 

N5 
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Rende poco il poder,. benché affai collii 
Che l’una pianta all’altra fi fa guerra. 

Se più, che non dovria , ; s’appreflì,.o fcofti ; 
L’una all’altra. QUalor nell* orditi s’erra ; 
L’aria, e l’aura, e la Luna, e ’l Solfi toglie;, 

Nè forze a tutte ugual può. dar la terra. 

Il che nuoce di lor. fino alle foglie; 

Oltrache non danmai quanto han.promeffo,, 

E quel poco men buon , eh’ indi fi coglie . . 
Pria che’i poder fia noftro, non folo effo 
Noi dobbiamo e mirare , e fquadrar bene 
Ma ancor le terre, che gli ftan da preffo. 
Perchè , fe quelle fplendon , ne dan fpene , 

Anzi certezza, che fia buono il clima. • 

Sappiafi ancor, l’ uom, che vicia fi tiene. 

E quai fiano i vicini inquirer, prima 
Che gli alberghi, oi poderi abbiam noi tolti, 

È di momento affai più, eh.’ uom non fliraa.. 

E vi potrei contar popoli «molti 
Che, per fuggir vicini ladri,. infidi. 

Si fon da più contrade inficine accolti 
E dalle, patrie lor,. da i dolci nidi 
In volontario efilio fi fon medi,. 

Nuove terre cercandole nuovi lidi. 

Nel principio del Mondo fur conceffi 
Agli animai da. Dio quei privilegi ,. 

R quei doni , che chiefeco- egli fteflì .. 


Die 
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Come nuovi vaflfalli a nuovi Regi , 

Gran popolo di loro ivi convenne. 

Quali ai comodi intenti, e quali ai fregi. 
Tra gli altri la teftuggine vi venne, 

E chiefe il poter Tempre , o vada , o feggia, 
Trar fé co la fua cafa ; e ’l dono ottenne • 
Dimandata da Dio , perchè gli chieggia 
Mercè, che a lei più grave ognor fi faccia: 
Non t , difs’ ella , eh’ io ’l mio mal non veggia; 
Ma vo’ piuttofto addofiTo , e Tulle braccia 
Tor sì gran pefo tutti gli anni miei. 

Che non poter fchifar, quando mi piaccia* 
Un mal vicin . Che dunque dir potrei 
De’ tempi noftri , fe da quei d* Adamo 
Già s’ebbe tema de’ vicini rei? 

Ma acciò che quel poder, che noi cerchiamo. 
Innanzi che fi trovi, non ne Ranchi, 
Riputiamoci un poco , e poi torniamo : 

Ch’ avrem più forza al piè , più lena ai fianchi. 


N 6- 
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CAPITOLO IL 


Se per cercar talor pieciola lepre Evento, 
Uom va piìi miglia al freddo, all’acqua , ai 
E guata , e fcuote ogni folchetto c vepre i 
Per trovar’ il miglior d’ un’ elemento , 

Non vi gravi il feguirmi per via lunga, 

E un di fudar , per ripofar poi cento. 
Benché vi paja fpron , che poco giunga* 

11 doverli fpiar come fian fatti v 
Quei , che limite , o fiepe a noi congiunga ; 
E benché efaminar degli altrui fatti 
Impaccio fia, che rado utile apporti, 

S’ uom di fervigio, o matrimon non tratti» 
Meflun potria penfar quel, che gl’importi 
L’aver, fe prima non ne viene a prova» 
Buoni vicini, o rei, debili, o forti. 

Il reo vicin mi noce , il buon mi giova : 

Col povero ho fperanza d’ allargarne ; 

E ’l ricco fa , eh’ uom paflo non fi mòva. 
Se ’l poder compro per talor quetarrae ; 

Se ho mal vicino, a capo, al letto, al fianco- ^ 
La notte e ’l di convienmi tener l’ arme , 


Di 
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Sia FcTtil quanto uomr vuoi ; fe a deliro , o manco 
Qualche Autolico Itammi, o qualche Cacco, 
Non vale il mio poder la metà manco. 
Ruba a Pomona, a Cerere, ed a Bacco : 
Non teme di minacce, nè d’accufa, 

Purch’ empia in terra altrui la corba, o il fac- 
Non giova villa d’ ogn’ intorno chiufa, (co-» 
Nè diligenza d’uomiui, e di cani 
Contro le iofidie , che’l vicin voftro ufa . 
Gallina, che dall’ufcio s’allontani. 

Più non vi riede; e chiami pure, e pianga 
La villanella, e battali le mani. 

Aratro, o giogo, o rallro ,o marra , o vanga» 
Qual fia di ferramenti , o di legnami. 

Non fidate che fuori fi rimanga. 

Or fvelle viti, or pali, or tronca rami» 

Or’ àlbero per fuco, o per altri ufi ; 

Nè Jafcia intatti i prati, nè gli Arami *• 
fura i legumi ancor ne’gufci chiufi; 

Nè de’ frutti primier’, nè detezzai 
Softicn, che ’l padron doni, o per fe gli ufi » 
Nel fuo terren non mette piè giammai. 

Che danno non incontri; e guardia e cura 
N’abbia a fua polla , e d’ogni tempo affai. 
Chi per fua colpa , o per fua rea ventura 
S’ accolla a’ rei vicini, o fi raffronta , 

Sempre ha Polle alle fiepi, ed alle mura.* 
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D’un Signor Greco, e faggio, fi racconta. 
Che facendo una fua poiTefiione 
Por fotto l’afta al prezzo, che più monta ^ 
Comandò, che gridaife anco il precone. 
Ch’ella avea buon vicin : quali ciò ftimi 
Non men, che 1* altre qualità fue buone » 

Se ho reo vicin , quai mura si fublimi 
Faran, che fin nel letto non m’ affaire 9 
Qual legno , o ferro è , che non apra , o limi ? 
Abbia il poder le ficpi e folte , ed alte , 

Gli argini , o i foflì , o gli fteccati , o i muri ; 
Siche bcftia non v’entri , uom non vifalte . 
I termini più Caldi , e più ficuri 
Delle polle (fion , fon gli arbor ftefli : 

Che non ho tema, eh’ uom gli fmova,o furi i 
Però chi vi pon pini , e chi cipreffi. 

Che fono alberi rari, ed immortali; 

Nè giudice bifogna ove fon’ effì . 

L’uve, e le biade fon le principali 
Ricchezze nf poder, che deano averfi; 

Come il ber’, c’1 mangiare han gli animali. 
Benché abbia intorno a ciò parer diverti : 

Chi vuol , che fian le prata, e le difefe; 

Chi le vigne, e chi gli orti d* acqua afperfi 
Io , 'che tratto di qucfti del paefe 
Tra Liri , e Sarno, e le montagne, e l’ondej, 
Lafcio le altrui difputc,e le comefe; 
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£ quni fon ricchi d’arbori , e di fronde 
Più che di piante , e d’erbe quafx tutti * 

Le prime parti al vino , e le feconde 
Dò al grano. D’ogni fpezie poi di frutti 
Abbian, che aver fi poffa , c più , e meno» 
Come più da quel clima fon produrti. 

Non produce, ogni cofa ogni terreno : 

Convien eoe fua natura ogni terra abbia , 

E pari all’ efier fuo fe. l’empia il fono . 

Che s’ uom voltile non lontan da Stabbia 
Arare, e fementar’, e metter grano ; (bia; 
Ch’è tutto orghiara, or pietra alliccia, or fab- 
Q in quel d’ Avcrfa, e Capova , c Giuliano 
Piantar granata-, mandorle, ed olive, 

Ch’è sì fecondo, fora un penQer vano. 

La vite è quella , che più rende , c vive 
Su quelle noftre terre a Bacco facre, 

Sian campi , o monti, o poggi ,o valli , o rive: 
Se non fe alquante paludofe, o macre. 

Poco abili ed all’ uve, ed alle biade , 

Che fune c l’ altre fan deboli e macre. 
Vorrcfle voi faper, delle contrade. 

Ch’ha qui d’intorno, qual miglior mi paja; 
E intender la cagion, perchè m’aggradp? 
Ove adombra Vefevo, e là ver’Baja,. 

Oh i dolci colli, oh le campagne erbofe,. 

E per le tina fertili, c per l’ajal 
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Le comparazion fono odiofc , 

E con quei maggiormente, eh’ han del grotto, 
O che aman troppo le lor proprie cofe . 

S’io cerco 1’ altrui grazia il pih che pollo. 
Non vo% con far de i luoghi differenza. 
L’ir» recarmi de’padroni addolTo. 

Una cofa dirò, che cofcienza 
Mi sforza a non tacerla ; e eoa perdono 
Di lor , cui tocca e fpiace la fentenza « 

Perdoni il Sangro, il Mànfo, il Macedone, 

E gli altri tutti, o fian gentili , o rudi. 

Se in quel ,ch’io dico, offefi da me fon». 

Ogni uom tre luoghi di fuggir fi ftudi. 

Che fon dannofi, e difagiati, cd egri; 

L’ Acerra , e Fuoragrotta , e le Paludi . 

Per quella polve, e quegli orror sì negri, 

S’io aveffi ver’Cuma il mio podere. 

Io ftarei a non irvi gli anni integri. 

Oltre ai danni. Ch’egli han dalle galere , 

I cui fpirti dannati a fuon di ferro 
A fradicar le felve vanno a fchiere ; 

Sveilon gli arbufti, non che Torno , e ’l cerro» 
Sto talor nel balcon ; fento le torme : 

Peruon vedergli , o mi fo indietro, a ’l ferro , 

Tt pur gran fatto; e Napoli fi dorme; 

, Nè fi vede uotn dettar, che cerchi mezzo 

Da moderar licenza cosi enorme. 
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Ho corfo quafi tutto il mar di mezzo: 

Tutte l’ ifolc ho vitto, c. tutti i lidi, 

Ch’ egli ha da i lati , c che gli Hanno in mezzo-; 
E in parte mai dar’ Ancora non vidi , 

Ove la turba vii di forca degna 
Nel gire a’ danni altrui tanto olì e fidi; 
Smonti in Sicilia , in CorGca, in Sardegna ,' 

In Liguria, in Provenza, e’n Catalugna ; 

E coglia i frutti altrui , tronchi le legna . 
Non vo’ ,ch’uom corra al ferro, o venga a pugna ; 
Ma preghin chi ’l può far quei , che dan voti. 
Che freni arpie, eh’ han si rapaci Pugna. 
Che peggio potrian far Svizzeri e Goti 
Ne’ campi de’ nemici e de’ ribegli. 

Che qui fanno oggi i noftri galeotte 
Non fpero , che in ciò Napoli fi fvegli , 
Poiché in cofa maggior l’aggrava i) Tonno, 
,, Le man le avefs’io avvolte entro i capegli t 
Torniamo al campo. I ricchi, qualor vonno, 
E con la vigilanza, e con la borza 
Ogni afpro fcoglio fertile far ponno. 

Onde taftar bifogna oltra la feorza 
Il terrcn, che a veder voi Cete addutto ; 
Che fia buon per natura , e non per forza ; 
E quando anco fia tal ; che per far frutto 
Non richieda molt’ oro , opra , e fatica : 

& quella patte grava a par del tu tto . 
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Quella nobil Romana gente antica. 

Tanto lodata in profa, e’n verfo , e ’n rima , 
Che fu dell’arte ruftica sì amica. 

Quello era quel , che inveftigavan prima , 

Se terra egli comprar volean talora ; 

E quello de’ più fcaltri oggi fi Rima. 

Nè cerco già, nè vo’ , che fia tale ora. 

Qual fu la terra nell’età dell’oro. 

Oh fortunato chi nafceva allora! 

Che fenza feme altrui , fenza lavoro , 

Per fe licita abbondante e fertil’era, 

E dava a quei mortali il viver loro- 
O fia, qual degli Elifi la riviera, ' 

Ove ogni anno il terrcn frutta tre volte; 

E v’ha perpetuo Autunno, c Primavera. 
Balli che fia, ch’ella fi fenda c volte 
Senza fudor foverchio d’uman vifo; 

Nè le fpefe formontin le ricolte . 

Da che gli uomini in Cielo , e in.Paradifo, 
L’un furò’l foco, e 1’ altro colfe il pomo. 
Volgendo in pianto il proprio, e l’ altrui rifo ; 
Fe Dio compagni eterni al mifer’uomo 
I ftiorbi , il mal, le cure, e le fatiche; 
tE fu’l furto punito, e l’ardir domo. 

Onde abbia, quanto vuol, le (Ielle amiche ;♦ 
Bifogna, eh’ uom patifea in tutte ctadi 
E con fudor fi pafea , e fi nodrichc , 


* 
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m vi ibu poi le differenze, c i gradi: 

Cui più , cui men ne tocca ; e tuttavia 
Son color, che n’han poco, e pochi, e radi. 
Vuol Dio , che flato fotto il Cicl non fia , 
Ove uom s’acqueti ;c men chi ha miglior forte; 
Nè fenza affanno abbia uom quel, che deGa • 
Un faggio concadin venendo a morte. 

Acciò che i figli in coltivar la terra 
S’ efercitaffer dopo lui pili forte: 

Figli, lor diffe, io moro; ed ho fotterra, 

E nella vigna il più de’ beni afcofo ; 

Nè mi fovvien del cefpo , ove fi ferra . 
Morto il padre , 1 fratei fenza ripofo- 
A zappare e vangar tutto il di vanno, 
Giafcuno del teforo dettolo. 

La vigna s* avanzò dal primiero anno; 

E i giovanetti intefer con diletto 
Del provido vccchion l'utile inganno. 

Aveva un buou Romano un poderetto. 

Dal qual traea più frutto, che da i grandi 
Non traean quei da canto, o dirimpetto. 

Nè baila all* altrui invidia, che dimandi: 
Ond’è, che tanta renda il poder tuo. 

Che è tal, che un manto il copre, che vi fpandi# 
Ma accufandol più d’uno , e più di duo, 
Dicean, che con incanti, e con malie 
Le. biade altrui tirava al terrea fuo. 
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• 

Venne a giudicio il delimito die. 

Che fi dovea por fine alle tenzoni, 

E fcoprir l’altrui vero, e le bugie. 

Il buon’uom, per difender fue ragioni. 

Al tribunal de i giudici prudenti 
Non menò nè dottori , nè patroni : 

Recò tutti i fuoi rullici ftrumenti, 

E tutti i ferri, ond’ il terren s’impiaga. 

Ben fatti, e per lungo ufo rilucenti; 

Suoi graffi buoi, fua gente d’oprar vaga. 
Quelli, difife, (già polli in lor prcfenza) 
Son gl’incantefmi miei, l’arte mia maga. 
Le vigilie, il fudor, la diligenza 
Trar qui non poflfo, come fo di quefti; 
Benché dell’ una io mai non vada fenza, 
Subito, fenza dar luogo a protelli. 

Ed a calunnie , o porvi indugio fopra , 
Dichiararon lui buono, e quei fcelefti : 

E la fentenza fu , che piti può l’ opra 
Nel terren, che ’i difpendio, ch’ivi fallì; 

E tanto vai póder , quanto uom v' adopra . 
D’oprar dunque in fui campo uom mai non laffi: 
Che’l frutto è il ver tefor fotterra pollo; 
.Non però tanto, che’] dover trapaffi . 
Terren fecondo per molt’opra e collo. 
Sembra uom .che ben guadagni, e fpenda largo ; 
, Che al tìn piu ha fpel’o, che non ha ripolle , 
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Qui bifognan, direte, gli occhi d’Argo, 

* Perchè del tutto a tempo io mi ravvegga; 

Non già quando aro, o piantolo il feme fpargo. 
Or’ io v’infegnerò, come fi vegga 
La buona terra , e come fi conofea ; 

E qual per grano, e qual per vin s’elegga. 
La miglior terra , che fia negra , o fofea 
Vogliono,o bigiarcinquefto avvien chcs’erre: 
Che ancor nelle lagune ella s’infofca. 
Conofcer folo ne’ color le terre , 

È proprio un giudicar gli uomini al volto , 
Non Tempre al volto appar quel,che’l cor ferro . 
Quel, che importa , è faper , s’ è raro , o folto 
J1 terren ; graffo, o magro; dolce, o amaro; 
Grave, o Jeggier, pria che da noi fia tolto. 
Per farvi dunque a certi indizi chiaro 
Qual’ e’ fi fia, e quando t da fperarne 
Che ubbidifea al villan, quantunque avaro; 
Dirò qual prova voi-potrete farne ; 

E, s* egli è pingue, o fecco; raro , o fpefio; 
Salfo, o foave, alta certezza trarne. 

Cavifi un pozzo: del terreno (ledo. 

Onde pria fi votò, poi fi riempia 
Co i piè da fu ben’ adeguato e predo. 

Se ’l terren manca , c che qual fu , non v’ empia , 
D' efile c fciolto darà fegno aperto 
AH’ occhio ben’ accorto, che’l contempia. 
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Ma , fe ’l follo ripieno e ricoperto , 

Fuora a’ avanza, che non polla accorlo; 
Che denfo e fcrtil fia, credete certo. 

E fe’l pozzo s’adegua a par dell’orlo, 

Nè fuor crefcc il terren , nè dentro fcema ; 
In grado di mezzan potrete porlo. 

Bagnata gleba , uotn con man tratti c prema : 
Se invcfca , e tra le dita ella s’ attaccai 
Di terra magra non abbiate tema : 

O fe avventata a terra non fi fiacca , 

Ma tutta inficine affida ivi fi refta; 

Da vomer grave non farà mai dracca. 

Per prova dèi fapor, vii facco, o cella 
S’ empia di terra , e Ih, dove pih avverfa 
Ella vi pare, ed al fruttar men preda, 

E d* acqua dolce ben da fu cofperfa , 

' Premafi il cedo, o il facco, onde trapela 
L’umor, che fuora a larghe goccie verfa: 
Indi purgato da damigna, o tela. 

In un vafo, qual vin, fatene il faggio; 

E il fapor della terra ei vi rivela. 

S’egli ha del dolce , può comprarla uom faggio; 
S’ è amaro , o falfo , al fuo Signor potrete 
Dir: Frate, addio : che fetepiìi nonbaggio: 
Che edinta m’ha quedo licorla fete 
Del poder vedrò, che m’avea si acccfo, 
Qual fontana d’ Ardcnna, o rio di Lete. 


:y Google 


DEL TANSILLO. 


3 ” 


S’ ella è grave , o leggiera , al proprio pefo 

Conofccr puote uom, che non fia cultore. 

Che n’abbia alquanto in fulla palma piefo. 

Lieta terra fi feopre anche all’ odore, 

Qualor fi rompa, c il vento gli pretti ala ; 

Ma che l’odor fi3 fuo, non d’erba, o fiore: 

Simile a quel, ch’ella ha, quando il Sol cala 

Là,’\£C l’arco del del pou le Tue corna, 

O che dopo gran fccca molle efala. 

Quando ceffa la pioggia , e il feren torna . 

Così fuole odorar nel novo folco 

Terra molti anni d’alti bofehi adorna,'; 

Poiché gli fvelfe ed arfe il buon bifolco , 

E in lei fece col vomcro le piaghe. 

Che fe Giafone in fui terren di Coleo; 

E dove augelli, e ferpi, e fiere vaghe 

Avean lor cafe, or nudo campo s’ara , 

Perchè il g|dron d’ altro , che d’ ombre , appa* 

Daran le terre ed uve ,e biade a gara, (ghe . 

Se ben partite elle faran tra i dui. 

La fpefla a Cerere , a Lieo la rara . 

Ma tante prove far fui campo altrui 

Come fi può, che non fen’rida, o fdegni 

O il fuo Signore , o chi vi fta per lui ? 

% 

Vorrefte dunque, ch’io vi deflì fegni , 

Che a torli l’occhio fol folle badante, 
Senza tanti ftrumenti, c tanti ingegni. 
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Mirate l’erbe, gli alberi , e le piante. 

Che per fe fteflfe in quel terren fon nate , 

O che altrui man le femini, o le piante: 
Ch’elle vi potran dir la ventate; 

E meglio aliai , che aftrologo , o profeta , 
Promettervi abbondanza, o fteriltate. 

Se l’erbe liete fon; la terra è lieta : 

Steril la terra, fe fia arficcia l’erba, 

• -*» 

E feemo ciò, ch’indi fi coglia, o mieta. 

E fe l ’ arbore è grolla , ampia , c fuperba ; 

O fe ha picciolo il tronco, i rami angufti 

•** 

Moftra , eh’ è tal chi in fe li nutre e ferba . 
E quanto più van verfo il ciel gli arbufti. 
Più vien giù l’uva amabile e. benigna, 

E più (inceri e generofi i mudi . 

Il calamo, il trifoglio, e la gramigna. 

Il giunco, il bulbo, 'il rucco, terren graffo 
Moftrano, e più da campo, che cfa vigna. 
Ove l'edera negra, il peccio, e ’l taffo 
Appare, non curate di tentarla: 

Ch’ò terra fredda, e fteril più, che faffo. 
Terra Amile a legno, che fi tarla, 

Non pur, che non vogliate, io vi configlio; 
Ma che '1 piè non fi degni di calcarla . 
Terren , Ch’ha polve d’or, terren vermiglio; 
E ghiara, e fabbia , e creta , e tufo, c felce, 
Non bifogna a fchifargli altrui configlio . 

i 

11 mirto, 


¥ 


itized by Google 


a» 



BEL TANSILLO. jij 

Il mirto, il rofmarin, l’ogliaftro, e felce 
Moftran terra amiciffima all’ulivo ; 

L’ ebulo al pane ; al buon licor la felce . 
Ogni terren, quantunque afpro e cattivo, 

È ad ufo uman , purché nel fuo fi fermi , 
E non fi sforzi agli altri, end’ egli è febivo. 
Che pii», che nudi fcogli, arficci ed ermi? 

E cappero, e bambagia vi fi crea: 

Quefta alle donne, e quel caro agl’ infermi* 
Uom, ch’abbia villa la Pantalarea, 

Com’io talor , gli è forza, che concludi. 
Che terra non ha il Mondo, che fia rea. 
Pietra cinta di mar, negra, arfa , e nuda. 
Dove non credo, che mai piova, o fiocchi; 
Eppur fa frutto, c quel fecco odo fuda. 

La miglior terra, che col piè fi tocchi, 

Non pur s’apra col ferro adunco e greve. 
Qual ila dirò con note efpofte agli cechi. 
Quella, di’ cfala fotti! nebbia c lieve. 

Onde in fui grembo fuo l’aria ne fuma; 

E bee l’umore, e ’l caccia, qualor deve; 
Nè Ja State vicn fecca, nè la bruma 
Umida troppo; e di fua verde erbetta 
Sempre fi velie, come auge! di piuma ; 

Nè di ruggine (alfa il ferro infetta: 

Qucfia le viti liete agli olmi inteffe; 

Quefta è fcrtil d’ olive ; quefta alletta 

Tanfilh . # Q 
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Greggi cd armenti , e loro frefche e fpeffe 
Erbe miniltra ; e quella ai buon cultori 
Eguale al gran defio reca la mette. 

Tal folcan terra il più degli aratori 
Sotto quello elei nollro si felice, 

Ove fon l’erbc eterne, eterni i fiori; 

Ove Cerere, e Bacco, e l’inventrice 
Dell’ ulive contendon di ricchezza ; 

E dove è ’l Paradifo, fe dir lice: 

Delizie di Natura, ed allegrezza. 

Di cui mai Tempre il Mondo in dubbio è flato. 
Qual fia piti la bontade , o la bellezza. 

Or’ entriamo alla villa a prender fiato: 

Che lo ftar fuora, e volger pietre e zolle, 
V’ba forfè oltra mifura affaticato; 

E già vi vedo ormai di fudor molle. 
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CAPITOLO nr. 

f 

13 Arti che abbiam finor corfo le terre: 
Benché a cercar gran parte fia rimafa ; 
Tempo è, eh’ uom dentro fi raccoglia e fcrre; 

E veduto il terrea , veggiam la cafa , 

Là, dove fi rirtora ogni Fatica, 

E fi ripongon frutti, ordigni, e vafa . 

Del fito poco avanza ch’io vi dica : 

Ne dilli fu, quando parlai dell 1 aria, 

Ond’ uom continuamente fi notrica. 

Sieda la villa in molte parti varia : 

Imiti l’edificio il corpo umano, 

Che qual negli ufi, tal ne’ membri varia. 

Sieda alta alquanto, ed abbia innanzi il piano; 
E per piìr maeftade, e per più pregio. 

Gli arbufti e i colti tenganfi per mano. 

Se avrà dinanzi all’ufcio cammin regio, 

O via, che intorno intorno la ghirlande, 
Fia come a donna bella un giunger fregio » 

E benché voglia autor famofo e grande. 

Che da pubblica Brada ella fi feofti. 

Io delio che la cinga a tutte bande; 
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Ancor che tanto , o quanto più vi corti 
L’aver talor de’ foreftieri in villa. 

Tengan gli avari i beni lor riporti. 

E mi pare una vita affai tranquilla , 

Ch’ uom non porta di parto a lite trarvi, 

O di terra, o di ffèpe, che partilla. 

E fe volere a villa ricovrarvl. 

Vi bifogna degli agi, e de’ diporti: 

Che alle donne non fia duro lo ftarvi . 

Voi non fiete de’ padri, c de’ conforti 
Alle femmine loro afpri e felvaggi. 

Ma de’ gentili, c nati nelle Corti. 

Siete, com’cffcr den gli uomini faggi. 

Da cui s’acquifta onor, util s’accrefcei 
E nò a ftrani , nè a Tuoi fi fanno oltraggi . 

Non imitate alcun, cui non increfce. 

Pur eh’ ei fi goda, ch'altri pianga e crepi : 
Lafcia in prigion le donne, e di cafa efee . 

Non fon le donne beftie da.prefepi: 

Bifogna che piacer lor fi procuri: 

Ch’altro vedan talor, ch’albori, e fiepi . 

Oltrachè fan più oncfti, e più ficuri 
Gli alberghi , vie di parto , innanzi , o accant® ; 
Fanno anco i giorni men nojofi e duri. 

Se apprerto avrà qualche magion di Santo, 
Ove ir portiate, almcn le fefte, a meffa , * 

Vi dico, ch’ella vai quafi altrettanto» 
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E »’è tal, ch’a’fuoi di vi fi confetta , 

E vi fi dà battefmo, e talor crefma; 

È un teforo, una ricchezza efprefla: 

Che potrete abitarvi e di quarefma , 

E d’ogni tempo e voi, e la famiglia. 

Me’ che fe fotte la città medcfma. 

In villa al gran difpendio fi pon briglia : 

Il più dell’ ore in opra fi difpcnfa; 

E pochiflìma noja vi fi piglia. 

Poco mal vi fi fa, mcn vi fi penfa; 

E fe hanno le città più paflatempi. 

Hanno anco di perigli copia immenfa. 
Cercan gli uomini d’oggi il pattar tempi; 

Ed. io, che fon d’ opinion diverfa. 

Vorrei c*fa , che fotte arreda tempi . 
L’ambizione al viver fanto avvcifa, 

Che’l più de’noitri di fa men fereni. 

In villa raro alberga, nè converfa. 

Oh troppo fortunati, fe i ior beni 
Conofccffer color, che fi ftan fora 
Tra colti poggi, e valli, e campi ameni I 
Cui dà benigna terra d’ora in ora 
Quel, che altrui fa bifbgno, agevolmente 
Nè fuon di tromba i volti ivi fcolora : 

E fc non han gl’inchini della gente ; 

Nè men’ han chi li turba, c chi gli fcuote 
Dal ripofo del corpo, c della mente. 

© 3 
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Oh felice colui, che intender puote 
Le cagion delle cofe di Natura, 

Che al più di que’, che vivon , fono ignote; 

E fotto il piè fi mette ogni paura 
De’ fati, e della Morte, eh’ è si trilla; 

Nè di volgo gli cal, nè d’altro ha cura! 

Ma più felice chi del Mondo villa 
La parte fua, non vi s’ appoggia fovra , 
Aitato dal faper, ch’indi s’acquilla; 

Ma in villa, eh’ è fua tutta, fi ricovra ; 

E degli anni , c de i dì , eh’ ha fpefo indarno , 
A fe llclTo, ed a Dio parte ricovra . 

Così potefs’ io tra Scbeto , e Sarno 
Menare ornai la vita, che m’avanza. 

Con le Ninfe del Tevere , e dell’ Arno , 

Dalle quai fei sì lunga lontananza ; 

E de’ Signor’ fgannato di quaggiufo , 

Fondar nel Re del Cielo ogni fperanza. 

Deh farà mai, pria che giù cada il fufo 
Degli anni miei, che a’ piè d’ una montagna 
Mi llia tra colti cd arbori rinchiufo ; 

E con la mia dolciffima compagna 
( Qual’ Adamo al buon tempo in Paradifo) 
Mi goda rumi? tetto, e la campagna; 

Or feco all’ombra, or fovra il prato allìfo, 
Or’a diporto in quella e in quella parte, 
Temprando ogni mia cura col fu© vifo ; 
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E ponga in opra quel , eh’ han porto in carte 
Cato, e Virgilio, e Plinio, e Columella, 

E gli altri, che infegnar’sì nobil’arte; 

E di mia mano innerti, e pianti, e fvella 
La fpelTa de’ rampolli inutil prole. 

Che fan la madre lor venir mcn bella; 

E con le care figlie, e fe’I Ciel vuole. 

Spero co’ figli, a tavola m’affida. 

La State ai luoghi frefehi, il Verno al Sole; 

E di mia man fra lor parta e divida 
L’uve e le poma; e s’ io mi defti,ocorche. 
Con loro io mi trafittili , e fcherzi, e rida. 

Bocche mi pajan di balene, e d’orche 
Le porte de’ palagi, e le colonne. 


E ’l Varto , e quattro, o cinque illuftri donne 
Ad inchinar talor fol mi riferbe. 

Cui fervo in chiare, ed in ofeure gonne •' 

I pavimenti miei fisn fiori ed erbe. 

Rami i tetti, e negre elei i marmi bianchi, 
E botti Parche, ove il teforo io ferbe: 

Nè curi ire a palazzo , o ftare a’ banchi, 

E dimandar, che faccian Turchi , o Galli, 
c Se armali di nuovo , o fc ambiduo fon fianchi. 
Non fu obbligato a fuono di metalli 
Giorno e notte feguir piccini zendado , 
Forbir’ arme, e nutrir fervi e cavalli. 

O4 
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2 qual fi fia, contento del mio grado. 

Non cerchi di chi fcende, o di chi poggia; 
O che altri m’ abbia in odio , o gli fia a grado. 

E quando i dì fon freddi , o verfan pioggia , 
Con la penna io, le femmine con l’ago 
Paffiara quelle ore in cameretta, o in loggia. 

Se mai vi giungo, e’ mi parrà già pago. 
Ch’abbia negli arbor’ miei maggior teforo. 
Che non avean quei , che guardava il drago . 

Non avelie altro bene, altro riftoro. 

Che fcoftar l’uom dalla città corrotta. 
Comprar fi dee la villa a pefo d’oro. 

Mi meraviglio (a tal vedo ridotta 
La fera turba, che qui dentro alberga) 
Come il terren con s’ apra , e non ne inghiotta ; 

O come il mar tant’alto un dì non s’erga. 
Che avanzi quelli monti, e’n noi s’attufife, 
E in un punto ne affoghi, e ne fommerga. 

La poca fé, le ruberie, le truffe. 

Le proprie utilità , le altrui gravezze v 
Le tante uccifion , le tante zuffe ; 

Le pompe, le lafcivic, e le mollezze 
Non mcn nelle berrette, che ne’ veli. 

Le beftcmtnie, il mal dire, e le alterezze} 

E le altre fcelleraggìni crudeli. 

Il cui lezzo lafsìi credo che faglia , 

Non Co come foffrir pollano i Cieli . 
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Ma quando d’altrui vizj a voi non caglia. 

Per fuggir molte cofc vie men gravi , 

Stimo la villa ogni alto pregio vaglia. 
L’urtar de’ giovanetti, e cavai bravi; 

L’ accompagnar Signori, il feguir cocchio ; 
Il far noi tlcflì in milfc guife fehiavi ; 

Il vifitar fovente, il gir con occhio 
Com’uom, eh’ abbia nemici c quelli e quelli ; 
Or falutar col capo, or col ginocchio; 

Il veder tanti e tanti dottorellt, 

Ch’han sì contrari al titolo gli afpetti , 

Che farian noja a ftatue il vedelli. 

Vedo ir con toga mille garzonetti 
Degni ancora di bulla, e di pretella; 

E maellri degli altri vengon detti. 

Legge farebbe il Re bella ed onelta. 

Se ’l termine negli anni ftatuiffe 
Al tor di grado, ed al cangiar di velia- 
Senza cagion dal Tofeo non fi dille , 

Per mollrar, che ’l faver venga col tempo: 
„ Ncltor, die tanto Teppe , e tanto vide. 
Uom, che, qual voi, fappia partirti il tempo, 
Dico, ch'ha in villa ognor mille follazzi . 
Ma fabbrichiamlA)mai,ch’egliè ben tempo. 
Io non vo’, che le ville lieti palazzi , 

Che ingombiin molto ; e chi vi vici) , che veda 
Terren, dove men s’ari, che li fpazzi. 

. 05 * 
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Quanto in grandezza più la cafa ecceda. 

Piu vi dà corto, e più meri voftra Parte: 
Che or quelli, or quegli avvien che la vi chieda. 
Salvo, fe tor palagio v’ aggradarti. 

Perchè talvolta (e veramente il penfo) 
L’alta donna del Vailo ivi aibergaffe . 
S’egli è ciò, che fia regia io do il confenfo: 
Che"! mai, che un fulo incomodo v’adduca. 
Col ben di mille glorie ricompenfo : 

Che avervi e lei , e i fuoi , e ’l vortro Duca , 
Credo che a voi parrà, fenza erter’ empio, 
Che’l tcrren vortro a par del ciel riluca. 
Qual fia ’l piacer, finora già’l contempio. 
Veder correre il Mondo, o caldo-, o gelo , 
A cafa vortra , come a facro tempio f 
E fe Ifchia un tempo a Samo, a Creta, a Deio 
Fece invidia, ed a Cipro, ed a Citerà, 

La vortra villa or farà invidia al Cielo. 
Oltre al diporto, che da voi fi fpcra. 

Ella farà con gii occhi a mezzo il Verno 
Nel podcc vortro Autunno , e Primavera. 
Nè fia tanto il terreo , che al fuo governo 
Non aggiungati le forze di chi ’J prende ; 
Onde il vicin ne rida, aH 1 abbia a fchcrno. 
Poca terra, e beu colta, artai più rende , 

Che molta, e maltrattata; ond’uom dovria 
Tormendi quel, che ’l braccio fuo fi ftende. 
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Benché alcun voglia, che la villa, o fia 
In calda parte, o in fredda, o in erta, o in piana. 

Il volto cfpofta al mezzo di fi rtia ; 

Ne i luoghi caldi io vo’, che a Tramontana 
I Guardi , e ne’ freddi all’Auftro , e ne’ temprati 

D’ond’cfce il Marzo, dicon, la Diana. 

Sia grande pur, sì che vi ftiano agiati 
Il villico, il Signor’, c gli animali. 

Gli ordigni chiufi, c i frutti con fervati * 

Che fe fan danno- i tetti «ampi e Reali, 

Qualor la villa di rtrcttezza pecchi, % 
Porta ancor degl’incomodi, e de’ mali: 

Clie avvien, che ’l frutto o infracidifca,ofecchi. 

Se è mal riporto; o che l’un l'altro s’urti,> 
O che verme fcl roda, o ucce! fel becchi * 
E rado giungon dal dì lungo ai curti 
Le fatiche degli uomini, e de’ buoi; , 

E fpeflo incontrali le rapine e i furti. 

E fe non ha l’ albergo i membri fuoi ; 

Comprate pur , fe ’l loco non è angurto. 

Sì che polliate fabbricarvi voi, 

E farvi delle rtanze a vollro gurto , 

Or’ una, or’ altra agli ufi accomodata. 

Qual di Dcccmbre buona, e qual d’Agurto, 
L’aver villa ben concia e bene ornata. 

Ove per poca agevol via fi monte. 

Fa che fia dal Signor più frequentata ; 

O * 


A 


« 


Digitized by Google 


324 IL PODERE 

-ne ogni giorno vi vada , ognor vi fmonte ì 
E del padron le giova e giorno , e notte 
Via più, che la collottola, la fronte. 
Sfativi fue volte, ove s' arrirghin botte, 

E più del vino, cbe’l poder produce; 

E più ra’ aggraderian, fc foffcr grotte. 

Il vento, l’uni 2 n piè, l’aria, e la luce 
Entrin per Borea ; e ’l meu che può le guarde , 
Non che fcaldi, il Pianeta, che ’l di luce * 
Stanza non vi fi appieffi, ove foco 2 rde, 

+0 che fporcizie accoglie, o fuor le fcaccia 
E fe vi fia, l’emenda non fi tarde. 

La corte fpaziofa , ma non giaccia 
- Si , ch’entro e fuors’ allaghi al tempo pluvio* 
9 E fango eterno aria mortai vi faccia. 

Sia JaFga affai, nè curi di Vitruvio, 

Acciò che dentro più animali accolga. 

Che non nc falvò l’arca Ò3l diluvio. 

Qui fi veda il pavon, che in giro fciolga 
Sue vaghe gemme , c fpregi ogni altro augello ; 
E girardandofi’l piè, talor fi dolga t 
E ’l pavon d’india , pcregrin novello, 

Augel, febben non ha sì nobil coda,. 

Non men buon morto , che quel vivo, bello. 
Ivi di di e di notte il romor s’ oda 
Delle torme dell’ anatre, e dell’ oche. 
Guardia fcdel contro a notturna froda ; 


I 
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E (Iridali pulcini, e cbioccie roche, 

/ E galline ftvaniere , e del paefe. 

Molte di quelle, ma di quelle poche, • 

V’ abbian lor piazza , ove di mefe in mefe 
Sul vivacciijo, fu’ polvere, e fuH’aja 
Si trovin da beccar fenza altrui fpefe : 

E ’l bue , che (Icfo rauggha , e ’I can,che abbaja 
Le notti, e ’I gallo, che al villandà legge. 
Un’ armonia dolcilìimi vi p <ja -, 

S ferrar vi fi prffa armento c gregge 
Ad un bifogno , fe Aquilon protervo 
Fa che di neve il mente e '1 pian bianchegge • 
Qui cavriol dome dico, lì cervo, 

Cui fonante monile il collo attorca. 

Or coi fanciulli fcherzi, cd or col fervo: 

E fi veda la grafia, e fianca porca 
Con più figli attaccati alle fue poppe , 
Ch’or fui letame, or fui terrcn fi corca : 

E ’l fico , e ’l pero , che Aulirò , c Borea roppe » 
Da rozza man cavati in varie foggie. 

Siati di quelli animai l’ urne e le coppe* 
Abbia il cortile fue capanne e loggie. 

Che i maggior’ legni, fcale, aratri, e carro 
Riparino dal caldo , c dalle pioggie ; 

E l’aja dentro, acciò chc’l grano, e’1 farro 
Si feotan dalle paglie; e fuor non trove 
Da involar’ il villan ladro bizzarro;. 
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Ed ampi tini , c laghi a tetto , dove . . 

L’uva fi prema; e, fc gran Sol l’ aggiunge r 
Non arrughi, o marcifca, quaior piove. 

Il granajo dall* aja non fia lunge ; 

Nè dal t in lunge la cantina voglio. 

Buono architetto Tempre li congiunge. 

Siavi loco da farff , e fcrvarfi oglio. 

Da quel diverfo, che del vjn già dico: 

Sia, s’eflerpuò, fiotto alcun tufo , o ficoglio* 
Efpofto (acciò che fia caldo, ed aprico 
Seni’ accendervi foco) al mezzo giorno; 
Perchè ’1 fumo è dell’olio gran nemico. 
Ampia fia la cucina, edampio il forno. 

Che pafican molti; e le-fere afpre e gravi 
Il rozzo ftuol feder vi poflTa attorno : 

A volta r non a tetto , ancor che gravi; 

Che non teman di pioggia , che li bagne , 
Nè di favilla, che s’attacchi a’ travi. 

Goda la villa i monti , e le campagne, 

E parimente il mare , e la riviera , 

Se ben non ode, quando freme c piagne . 

Sia fabbricata, e fieda in tal maniera, 

. Che abbia di Verno il Sol, di State l’ ombre 
Il più del di, fe non da mane a féra . 

Muro non tema incontro , ebe 1’ adombre ; 

E flavi giardin pubblico, e fegrcto. 

Ove uum talor Tue gravi cure fgombre; 
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E, benché angufti, vigna, orto, oh’vcto, 

E prato; e vi defio qualche felvetta. 

Che faccia il loco via più frcfco e lieto. 

Se fclva avrà : che ferro ivi fi metta 
Non ho timor, che piò le tronchi , o chiome* 
Tanto il veder di felva a voi diletta . 

Che fate? Oimè , fin di qua veggo come 
Vi fiete tutto fcoloratu in volto 
In udir fido della felva il nome! 

Vedo il pallor, che in rifo s’è rivolto; 

E vi fi fan vermiglie ambe le guancie , 

Come uom, che in fallo all' improvvifo è colto. 
Soffrite, ch’io con voi mi rida e-ciancie. 
Parmi d’udir, che -voi tra’ denti dite: 

Le mie piaceffe a Dio, che fofier ciancie • 
Ed io vi dico; Fcatel mio, fcguitc. 

Seguite Amor , che febben v’ arde e sface, 
Mcn hoja è il far Tantor, che l’aver lite. 
Seguite pur’ Amor, quanto vi piace; 

Che fembra un’Alma , dove Amor nonftanze, 
Cafa di notte lenza fuco, o face: 

E un dì vi tnoftrcrò certe mie llanzc. 

Là , dove io provo appicn , che un cor gentile 
Più deve amar, coni’ più in età s’avanze* 
Agl’ ipocriti falfi, al vulgo vile 
Lafciate quelli fcrupoli di fami ; 

E voi fcguite il voilro antico itile . 


Digitized by Google 


Vergognili d’amor chi vilmente ama. 

Ed arde, e lingue di lafcivo amore;- 
Non chi fol gloria alla fua donna brama*® 
Okra che a Tempre amar v’inclina il core. 
Tutte le leggi voglion, ch’efTcr deggia 
Tale il buon cortigian, ^ual’ è il Signore»- 
E fe anzi il di la barba vi biancheggia; 

Balli che’l corpo ha le Tue ufate tempre; 

E morbida è la guancia, c vi roffeggia. 
Ardete, e r l vortro ardor mai non fi tempre 
Chc’l nome fuo, che Venere a voi diede, 
Di ragion vi condanna ad amar Tempre» 
Poiché parlando , eh’ uam non fe ne avvede. 
Dove alla villa io mi credca d’ andarne. 
Alla fclva d’ Amor portonne il piede , 

Qui già tant’anni avvezzo di portarne; 

Qui vo’ che fi finifea il cammin nortro: 

Che in miglior parte uom non potria lafciarne» 
Quale il poder fi compri , io v’ho già moli io 
A configlio d’antichi, e di moderni. 

Perchè fia buono, c degno d’ efler vollro » 
Se gli affanni domefliei , o gli ertemi 
Non m’impcdifcon; forfè un di di quelli 
Dirò, come fi tratti c fi governi. 

Intanto io pregherò , eh’ ella vi predi 
Il fuo favor Fortuna nel compralo; 

Si che da dettar nulla vi refti : 
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Nè pur vengati fovcnte ad onorarlo 
Flora, e Pomona, e Cerere, e Leneo; 

Ma non poffan mai punto abbandonarlo, 

E quanto fcriflc il Mantovan, l’ Afereo, 

Il Greco ,e ’1 Moro , e chi ’n fui Tebro nacque, 
I Di buon vi venga, e friggane di reo: 

E piaccia fempre a voi più , che non piacque ; 

I Ed al produrre, ed al ferva r de’ frutti. 

Propizie egli abbia le ftagioni, e Tacque, 
L’ aure, e le ftcllc, e gli elementi tutti. 
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LA BALIA 

DI LUIGI TANS1LLO. 

CAPITOLO PRIMO. 

D Onne ben nate, i cui bei colli preme 
Quel fantiffimo giogo d’ Imeneo , 

Onde buon frutto fpera ogni uman feme; 
Se giammai voce io defiai d’Oifeo, 
(Com’uom, che in cor di fera pietà brami) 
Mentre prigion di donna Amor mi feo; 
Oggi, bench’io fia fuur di quei legami. 

Più che mai dcfiarla mi bifogna; 

Ch’efler , Donne, non può , eh’ io pur non ami* 
Amo, ma d’uno amor, che non agogna 
Cofa di reo; nè m’arde di defio, 

à[ 

Che porti pentimento, nè vergogna. 

D’ Orfeo vorrei, che fofle ora il dir mio. 

Non perchè l’Alma opprefla fi rileve , 

Ma per darvi a veder quel, ch’io defio» 
Pur, fe ’l vero ha la forza , ch’aver deve 
Negli animi gentili , comc’l voftro. 

Darlo a creder’ a voi mi farà lieve. 
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Nè per defio d’ onor verfo l'inchiollro ; 

Ma per Un zelo Tanto, e naturale» 

Che mi move a pietà dell’error noftro» 

E fa, che l’emendar d’ un sì gran male, 

O Donne, è in mano a voi, qualor vogliate. 
Se d 1 adoprar virtù punto vi cale. 

Vero è, che quello error fu in ogni etate ; 
Ma inncfluna già mai, quant’ora in quella* 
Onde maggior ne nafte la piotate . 

Qual furia dell’Inferno all’ uom più infella 
Addufie al Mondo , e tanto crefcer fece 
Ufanza così fiera, e difonelta? 

Che porti donna nove mcfi , o diece 
In ventre il parto ; e poiché a luce è tratto. 
Lo fchifi, ed altra prendalo in fua vece. 
Quando io penfo a sì crudo, orribil’atto, 

E che da i più migl/or più s’abbia in ufo, 
' Ne fon per divenir rabbiofo, o matto : 

Che’ mentr’ ella nel corpo tenea chiufo 
Un non fo che, che non vedea s’ egli er» 
Umor corrotto, o vento ivi rinchiufo , 

O mola informe, o, come dicon, fera. 

Che talor fembri pipillrclfo, od angue; 

E toccando il terreo, “la donna pdta ; 

Ella il nudrifce del fuo proprio fanguc , 

E ’l guarda d’ogni mal, d’ogni periglio* 

E grave il ventre tanti dì ne languc : 
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3 poi ch’ha nelle braccia il caro figlio. 

Ella neghi notrirlu del fuo latte; 

E tab>r quali mandilo in efiglio: 

Che quando noi vedea, gli abbia ella fatte 
Tante accoglienze; ed or che ’l vede, efente. 
Lo fpregi, e fdegni, e si vilmente il tratte* 
Cbe’l veda nella cuna uom già vìvente, 

E col bel pianto, e con la voce umana 
Quafi gridar mercè 1’ oda fovente; 

E ’l cibo ufato fuo , la fua fontani 
, Non pur gli neghi, mi di cafa il cacci; 

È cofa troppo fiera ed inumana. 

Che al proprio figlio il petto altrui procacci, 
E ’l fuo gli chiuda, e mandilo in difparte 
Par che ’npenfarvi il fangue mi fi agghiacci. 
Come per mezzo il cor non fe le parte, 

*. Quando in man d’una, che ’lfuo fangue venda, 
Pon madre il figlio, e di fuo grembo il parte? 
Forfc-credete , che Natura appenda 
Due poma al voftro petto, come al mento 
Suol porfi un neo , eh’ ivi quii gemma fplenda ? 
E che non le vi dia per nodrimento 
De’ pargoletti figli , e per aita ; 

Ma per beltà del corpo , ed ornamento ? 
Onde ciafcuna appena in falvo ufeita , 

Quel candido liquor fcaccia ed arretra; 

E non fenza periglio di fua vita : 
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Mentre di bianco umor vicn marcia tetra, 

E fi fpandc ne i membri, o giù fcn’cala ; 
O dentro $ vafi fuoi gela, ed impetra. 
Sbandite il latte come cofa mala , 

Che la voftra beltà denigri, o guaite; 
Onde più d’ una l’animo n’efala. 

Siate , Donne, quantunque c fante e calte. 
Tra voi non ne trovo una oggi sì forte , 
Che incontro ufo sì reo pugni e contralte. 
LalTo! la mia cariffima conforte 
Sci rnefi inferma io pianfi fovra un’ anno , 
E fette volte quafi giunta a morte. 

Ma del fuo mal fu mia la colpa e ’1 danno : 
Che contro il fuo voler deliberai, . 

Che facefs’clla quel, che l’ altre fanno. 

Se argento, ed oro, c lagrime verfai , 
Ch’ogni gran vena faria fpenta e fccca; 
Penfar fel’ può chi ’l prova , o ’l provò mai 
Oh quanto. Donne, gravemente pecca 
Colei, che con liquori, od erba, o polve 
Quelle fonti fantiffime diflccca! 

Difiecca quelle fonti, o indietro, volve. 

Che Dio diede all’ età dell’ innocenza , 
Mentre che nelle fafee ella s’involve. 

Per me non credo, ch’abbia differenza 
Dall’ un peccato all’altro, che gravi oncia 
Ma fian quafi di pari penitenza 
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Donna , che pregna di Tua man fi fconcia. 
Perchè ’l ventre già molle non arrughi. 

Onde nuda talor ne paja fconcia; 

Od altra, che del petto i- rivi afciughi 
Per ferbar tondo e fode le fue poppe, 

E quel dono di Dio dal Mondo fughi. 

Quella d’ uom cominciato il filo roppe, 

E qual’ ombra, ctìe’l feme in erba adugge , 
L’opra in man di Natura ella interruppe : 

Quella , il cui parto il fangue fuo nou fuggc , 
Offende uom già perfetto, uom giunto a luce i 
E 1’ opra fatta in quanto a le diftrugge . 

A tor quel vitto al figlio empia s’induce, 

Ch’ è fuo, da che nel cor 1* anima gli entre, 
E ch’egli, ufcendo fuor, feco s’adduce. 

Forfè quel fangue , già vermiglio mentre 
Giù fi giacca, non è quel medefmo oggi 
Dentro le poppe, ch’era pria nel ventre? 

Il qual per dare all’ uom, poi ch'indi sloggi, 
Senza fchifo 1* ufato fuo foftegno , 

Vuol Dio, che color muti, e fu fcn’ poggi. 

Volete voi veder, fe ’l fuo difegne 
Nel far del Mondo fu, che tra’ mortali 
Ogni madre allattane il caro pegno? 

Che a tante, e tante guife d’animali. 

Fin’ a que’ tanti mollri d’ Etiopia 
Diede lor poppe , e non a tutti eguali . 
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Ne diè a voi due , non già per maggior copia; 

Ma che accadendo far proli gemelle, 

Ciafcun’ avefife la fua fonte propia . 

A cagne, a capre , a fcrofe, a tutte quelle, 

Che fon vie più feconde, ne diè molte: 

Che a par de’ figli aveller le mammelle. 

Può efier, care Donne, eh* alle volte 
Il core un verme non vi morda e roda, 
Quando a penfar di voi fietc rivolte? 

Deh, fe bramate in Terra e premio, c loda. 
Non fiate, Donne, sì crudeli ed empie. 
Facendo al Mondo, ai voftri, ed a Dio froda; 
Anzi ognuna di voi , prego , centempie 
Con quant’ arte Natura in voi governe , 
Quando del bel liquor le mamme v’empie. 
Che, poi che nelle parti vie più interne 
Formò quel fangue, e fece di fe ftefib 
Tutto il corpo dell’ uom, qual fuor fi feerne; 

E che ’l tempo del parto ne vien predo , 

Ei ne’ luoghi di fopra fe ne faglia, 

E ’l cibo ufato approdi all’ ufeir d’ efio ; 

E qual buon Capitan di vettovaglia 
Provveda alle fue genti d’ ora in ora , 

Che non teman di fame, che le affaglia; ' 
E per diverfe vie tutti in un’ ora 
Quafi di pari paflo camminando. 

Il partp , e ’l nutrimento vengan fora , 
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Or chi farà colei, che contemplando 
In ciò 1’ affetto ardente di Natura , 

Da fe non metta l’amor proprio in bando 9 

E che non fi difponga a foffiir dura 
Ed afpra vita per nodrir fuo parto 
Con o^ni tenerezza , ed ogni cura ? 

Io non vo’ dir , che ’I popol Moro , e ’l Parto 
Han le mogli di voi via più amorofe; 1 
Ed ogni gente efpofta all’ Auftro , all’ Arto 4 

Ma per farvi vermiglie ambe le rofe 
De’ bei volti, dirovvi. Donne mie. 

Che fon le fiere più di voi pictofe. 

Vi bada dunque il cor, fendo sì pie, 

D’ ufar co i figli voftri la fierezza , 

Che non ufan co i lor fiere più rie ? 

Venga qual fia più a carne umana avvezza , 

E lupa , e tigre Ircana , e leoparda: 

Che ognuna i figli nutre, ed accarezza . 

Nè mai fiera è sì brava , e sì gagliarda. 

Come al tempo, ch’ella ha fuoi figliuolini, 
E che gClofa fe gli allatta, c guarda. 

E lupa, ch’avrà dieci lupicini; 

E tutti in feno fe gli tiene filetti. 

Finché ciafcun per fe furi, e cammini . 

Latte non hap gli augelli ne’ lor petti; 

Ma i voftri, o Donne, ben dovria far molli 
Il veder loro , c i figli pargoletti , 

Come 
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Come Tempre li tengono fatolli . 

Io fo , che avete ne i poderi voftri 
De* colombi-* c dell’ anatre, e de’ polli. 

Vedete i figli lor cibar co i roftri. 

Coprir con l’ale, e radunar col grido; 

E in quanti modi T amor lor fi moftri. 

Chcrfanno i cigni-, da che fon nel lido 
I nudi figli, fin che vefton piume * 

Sì che pofian volar di là dal lido? 

La madre sì li guarda, mentre il lume 
Ella ha del di ; la notte il padre a nuota 
Sull’ ale li diporta per lo fiume . 

So che per fama quell' augel v*è noto, 

( Sebbcn non fe mai per nodi* aria il volo) 
Ch* apre il fuo petto ai fig'i sì denoto. 

Fiere, ed augei nutron di figli un duolo; 

,£ voi. Donne gentil. Donne Covrane, 

Vi d'fdegnatedi nodrirne un folo? 

Non pur le proprie carni, ma le tirane 
Ailcvan bruti. È amicizia quella, 

Ofdeguo ed odio^ch’ò tra ’l gatto, c’icane? 

E vili’ ho in cafa d’una mia forcl'a. 

Cagna morir y mentre i Cuoi figli allatta. 
Che viver non potean fenza mammella ; 

E nel fuo loco entrar pictufa gatta , 

E nodrirgli , c crear lino all’ctaJe 
Per fe lìctTa a cibarfi , e viver’ atta . 


Tnnfillo • 
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Nutre bcftia i nemici per pietade; 

E noi mandiamo i noftri figli altrove? 

Oh vituperio deU’umanitade! 

Di Spagna, dal Perii, dall’ Indie nuove 
Recar vi fate or cagnin rodo, or bianco , 

E d’ogni eftremo lido, in che fi trove ; 

E non vi fi allontana mai dal fianco: 

Non por gli aprite il fen , gli date il lembo; 
Ma in petto a fiato a fiato il chiudete anco; 
E i figli voftri, che nè Sol, nè nembo 
Dovria fcoft?r da voi, par che vi grave 
Tener ne’ tetti; io non vo’dir nel grembo? 
Senza che di fua mano aderga e lave, 

Nodrir può figlio gentil Donna accorta; 
Onde poi maggior debito fe n’ave. 

Di nulla figlio a madre obbligo porta , 

Come quando ella della fel’notrica; 

S ebbe a giacque per lui più volte morta • 

• Il generarlo vien fenza fatica. 

* . 


Il girne grave è atto necefiario. 

La tema, il rifehio, il partorir, la doglia? 
Solo il tenerlo a petto è volontario . 

Ma che Donna non pofla , o che non voglia 
Nutrir fuo parto; almen più dedro modo 
S’ufaflc in cercar femmina, che ’1 toglia. 

* Manca nel Manofcritto . 
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Ove che fia , per quanto io veggo , ed odo , 
Quel, che più nelle Balie fi domanda, 

' È il latte frefeo, e ’1 petto colmo , e fedo : 
E fi prende ugualmente, e d’ogni banda. 

Ove fi trovi ; e fpeffo a prender vieni! 

Per un vii fervitor, che a ciò fi manda. 

E s* ella è putta , o rea; fé ha feemi fenfi, . 
O s’ altro ell’ha di mal, quando fi piglia, 
NelTuno è , che vi miri , o che vi peni! . 

S’ è bianca , o bruna, o pallida, o vermiglia; 
E ’n compleffion ( che ben fi moftra al vifo}- 
È contraria alla madre, o le fomiglia. 

Ed è quello un’accorto, util’avvifo 
D’ importanza, quant’ altro , eh* io ne feorga , 
Prima che ’1 figlio fia da voi divifo. 
Purché, qual pianta, il fanciullin ne Porga ; 
Che importa, alcun dirà, chi fia la donna. 
Che in grembo il crcfca,e’l petto Tuo gli porg3t 
Sieno avi del fanciullo Orfo, e Colonna ; 

E fia la Balia fua di San Naftafo, 

Purché ’1 nodrifea e fazj, ella è madonna. 
Chi dirà ciò, nemmen dovria far cafo. 
Quando il corpo fi generi , e fi forme , 

Di che fangue fi faccia, ed in che vafo. 
Qual ragion vuole (oh cofa troppo enorme!) 
Che, fe del fangue vollro entro fi pafee. 
Poi fuori abbia alimento sì difforme t 
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E che la nobiltà, che feco nafce , 

F.’l chiaro nome, e i bèi principi onèfli 
Si corrompali col latte nelle fafcc ; 

E ’l petto altrui quafi gli ammorbi, e impelli? 
Qual’è’l villan si rozzo, e si ignorante. 
Che in nobil tronco unqua vii ramo innefti? 

Patirem dunque noi, che il nodro infante 
Di fanguc gentiliflimo formato 
Dentro vifeere illuftri , e cade, e fante. 

Debba ricever fpirto , introdur fiato 
D’un corpo vii, d’ un’animo cattivo , 
Nell’animo, e nel corpo fuo ben nato? 

Meglio faria farlo di vita privo. 

Che in tal guifa il nodrir ; pcichè fi dima 
Peggio affai dei morir l’effer mal vivo. 

Tanto imprime in un vaio quel, che prima 
Vi fi pon . cbe’l fuo odore indi levarfi 
Non può mai più con acqua, nè con lima. 

In quedo Ifpagna ancor dovria lodarfi. 

Ove ogni nobil Donna a mercè tiene 
De’ figli d’ una Illudre, Balia farli. 

Anzi in Galizia han ciò cotanto a bene. 

Che fenza alcun roffor Donna gentile 
Nati d’altra a fe pari a nutrir viene. 

La nobiltà, l’altezza ignorile. 

Che tanto da’ fuoi ceppi oggi traligna , 
Perchè credete che fia balla e vile? 
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Di che talor la plebe empia e maligna 
A voi fuol recar colpa , e dice , e crede* 
Che al tcrren voftro indegna pianta alligna . 

Quello degenerar, che ognor fi vede, 

Sendo voi carte, Donne mie, vi dico 
Che d’altro, che dal latte, non procede. 

L* altrui latte ofeurar fa ’l pregio antico 
Degli Avi illuftri, e adulterar le razze; 

E s'infetta talor fangue pudico. 

Vediam di fagge Madri figlie pazze, 

E d’onorati Padri infami figli 
Tutto dì per le cafe , c per le piazze . 

Dal latte ogni animai convien che pigli 
Gran qualità, che inchina, fc non sforza, 
Che’l fanciullo alla Balia al fin fomigli. 

.Non pur’in quanto al corpo, ed alla feorza , 
Ma full’ animo fteflb, e fu i cofiumi 
Il latte, a par del (eme , ha quafi forza. 

Così quel vero Sol gli occhi vi allumi 
A feguir l’ orme mie, qual’ io mi fono; 

E vi toglia dinanzi l’ ombre, e i fumi. 

Fumi di fafto, ed ombre d’onor fono. 

Ed amor proprio quei, che v’han tenuto 
Tant’ anni , e tengon fuor del cammin buono. 

Badi, Donne, il mal fatto, e’1 ben perduto: 
E perdonate, prego, s’ io vi pungo 
Con un’ago troppo afpro, e troppo acuto. 
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Ho detto affai, nè pur’ al mezzo giungo ; 

Ma acciocché. Donne mie, non vi dia angofci* 
Pili io, eh: non le Balie , col dir lungo. 

Risoliamoci un poco, e torniam pofeia « 

x*x*x*x*xx*x*x*x*x 

CAPITOLO SECONDO. 

Se avrò nel mio parlar tanta virtute, 

Cile alcuna di voi. Donne, fi converta, 

E ’1 fero fili da oggi innanzi mute ; 

U terrò più, che fe mi foffe aperta , 

E fpianata la drada di quel monte , 

Ch’io trovai Tempre cosi chiufa, cd ertac 

E più , che fe cingeffc la mia fronte * 

Quel ramo in guiderdon delle mie rime , 
Che fuolc ornar chi bee nel facro fonte . 

Cerchi altri nel cantar le lodi prime : 

Ch’ io , pur che dal mio dir tal ben proceda. 
Gloria non è, che più gradifea, e ftimc. 

Ma quando tanto onor non fi conceda 
Alla mia bada Mufa, affai mi bada. 

Che del mio buon voler fegno fi veda. 

E fe altrui colpa al mio ddìr contrada ; 
Tempo verrà , che fia tra Donne in pregi# 
Non meno 1’ effer pia, che ’l viver cada . 
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Wè fanguc illuftre avrà, nè titol regio. 

Che d’ obbligo sì fanto vada efdufo, 

E voglia {opra 1* altre privilegio . 

Così la Parca tanto (lame al fufo. 

Donne, dc’voftri dì fili ed attorca. 

Che fiate vive a tempo del buon’ufo. 

Se mentre in culla un fanciuilin fi corca, 
Tant» fi attende, o fe fi fafeia, o feopre, 
•Che gamba , o mano, o piè non fe gli torca : 
E fe da poi che fafeia più noi copre, 

Si batte fullc man, qualor le leve. 

Perchè la delira , e non la manca adopre : 
Se tanta cura s’ha, quand’ uom s’ alieve , . 

In evitar del corpicciuol gli ìlroppi ; 

Quanto ingegnar te Madre, e più fi deve. 
Che 1’ Alma tcnerclla non fi (troppi 
D’un vizio, o d’altro neo, che feco porti 
Il feno dì colei, che fugga, c poppi $ 

Vi parrà delle cofe a creder forti 
Quel , eh’ io vi dilli , o Donne ; ed è pur certo 
Che ’l latte al par del feme quafi importi. 
E'1 potrete provar chiaro, ed aperto. 

Se i voftri contemplate, e gli altrui frutti. 
Cornei’ intende ogni uom faggio ed efperto. 
Vedrete cinque , o fei fratelli , e tutti 
Di coftumi , e di vita alì’ai diverfi. 

Come fe da più madri fian produtti. 

P 4 
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Noi fan Pianeti profperi , od avverfi; 

Ma il latte , 1* alimento lor primiero , 

Che può far buoui gli animi , c pervcrG . 

Or fe’l defio d’un nefpolo, o d’un pero, 

O d’ altroché abbia Donna, allor eh’ è pregna* 
E- troppo G fprofondi in quel penderò , 

Può tanto, che in quel membro il frutto fbgna 
Del fanciullin, che a fe mcdefma tocca 
La Madre al tempo , che ’l defio piU regna ; 

Quanto più de’ poter quel, che per bocca 
Sua propria gli entra, e’1 nutre un’anno, odue 
Latte di rea, di perfida, di fciocca? 

E fe in uom fermo, e fulle forze fuc 
La qualità de 1 cibi molto potè; 

Che può in un, che l’altr'jer prodotto fue ? 

Ufi uom fulingo , e pallido le gote 
Quel pomo infano, eh’ ha ’l color qual negro. 
Vedrete fe’l cervello sì gli frote: 

Ed al contrario, ancorché grave , ed egro. 
Dategli, ed oro, c gemme trite a bere;' 
Che avrà la mente queta, c’1 volto allegro. 

Non pur fi può negli uomini vedere 
Quel, che poffa ne’ parti un’indegn’ efea. 
Ma nelle beftie fletti, e nelle fiere. 

Provi paftor, come di fen loro efea, 

Che la capra, e la pecora col petto 
V tuia i figli dell’ altra allevi e crefca ; 
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E vedrà riufcir contrario effètto 
Al naturale ; perchè il pelo all’ agna 
Verrà fuor duro, c morbido al capretto-. 
E i cagniuuli o fian noftri, o di Brettagna, 
Perchè’l valor de’ padri m lor fi fervi, 

- Non den latte afiàggiar di ffrana cagna. 

E i lupi effe r mcn ladri, e men protervi 
Col canin latte ; ed alterar di pelo 
Vedrà, fe a prova un cacciator rodervi. 
Cangia negli arbor frutti, e fronde, c (telo 
Il trarfi in altra terra la lor fetc. 

Svelti da quella , ove pria vider cielo , 
Arbor felice verdeggiar vedrete 
Nel feno d’ una valle op-ca, e molle, 

E far l’aria odorata , e l’ ombre liete; 

E trapiantata in qualche poggio, o colle* 

Il nudrimcnto della nuova terra 
Ogni vaghezza, ogni fplcndor le tolle. 
Oltre che in altrui danno da voi s erra. 
Mentre altre fon de’ «offri parti- altrici. 
Voi .fteffe a voi vi procacciate guerra . 
Non dite: Oh tempi trilli, ed infelici I 
Quando fiete da i figli voi neglette; 

O efìi fon de’ padri poco amici: 

Perchè’l Rettor del Ciel vuole e permette. 
Che fe or ve li togliete voi dinanzi. 

Poi grandi elfi ne faccian le vendette . 

p 5 
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Ben previde Natura molto innanzi 
Quefto error voftro; e perchè non s’annulli 
Il Mondo, ch’ella vuol, eh’ ognor s’avanzi, 
, Fe così ghiotti, e amabili i fanciulli: 

Li fe più dolci in quelle età più acerbe» 

E gli adornò di tanti bei traftulli ; 

* Chè fpregiati da voi , Madri fuperbe. 

Sia chi gli abbracci ; e intanto che gli allevi. 
Con diletto gli affanni difacerbe. 

Tener la Balia dunque non v’aggreva. 

Donne*, incarco , che Atlante fiancherebbe; 
E’1 Bambin sì, che ognor gran noja leva P 

Quando per quello amor , che ai figli debbe , 
Schifar Donna le Balie non voleiTe , 

Fuggirle per fuo comodo dovrebbe. 

Benché ponga in non cale ogni intereflc. 

Chi è, ebe foffrir polla un’anno, o dui 
I cordogli, e le noje, che danno effe? 

Se dateci! voftro figlio in cafa altrui, 

Moftrate un difamor tutto in un tempo 
E con Dio, e con gli uomini, e con lui. 

Nè vedete, s’cgli ha fuo dritto a tempo; 

E del bene, e del mal fapete rado; 

Ed egli è mal trattato il più del tempo. 

E, fe non è, mcl’ credo, c perfuado : 

E come amar la Balia.il potrà molto, 

Se vede che alia Madre è poco a grado ? 

* Chè in lignificato dì affinchè. 
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E ’I fanciullo ad amar tutto fia volto 
Colei , che baci e poppe , e madre chiame • 
Tanto gli è’1 voftro , come ogni altro volto» 
Rompete quel dolciffimo legame. 

Che la Madre col figlio d’ amor lega ; 

Onde più lui , che gli occhi , e fc llefTa ame . 
E fc pur noi’ rompete, chi mi nega. 

Che ’l nodo non s’ allenti , e che men prema. 
Mentre altra al voftro officio fi delega? 

Quel penfier , quel fervor , quell’ aufia cftrcma. 
Che incorno ai figli, o Madri, v’arde e punge , 
Se fon lontani , intepidifee e feema. 

Chi non fa , che ogni oggetto , che fia lunge 
Di villa altrui , fe’l temilo non è corto. 

Dal cor, come dagli occhi, fi difgiunge? 
Poco è maggior l’obblio d’ un figlio morto. 

Di quel d’ yn vivo, e metto in un villaggio 
A prò de’ contadini, ed a diporto. 

Vien rozzo , e poco generofo , e faggio . 
Qual’ è’1 villan, che’l tiene, e la cafuccia. 
Tal farà’l petto fuo, tale il coraggio. 

Vi vien la Balia a cafa ogni fettuccia 
Coi figli , ed altri; e fe non han lor menfa, 
E carezze, e lufinghe, ella fi cruccia: 
E-feriede a man vota, tienfi offenfa ; 

Nò vi vien mai, nè figlio mai vi moftra,. 
Che di borfa non feemi, e di difpcula. 

P 6 
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E empirne, non che i fogli, ma le reftne; 
Ma perchè il p ; ù di vui credo chen’aggia£ 
Vel’ potrete penfar per vui medeime. 

Non è perfona cosi delira e foggia. 

Che con la Balia Tua tra fofc », e chiaro 
Schermir fi foppia . che talor non caggia. - 
Se motlrate il fanciullo elìervi caro, 

E gradir lei, 1* orgoglio più s’ infiamma; 
El’tngordigia fui non ha riparo. 

Se fingete il Contrario, la fua m mma 
Trova il bimbiif afeiutta, o d’ira calda . 
Venen , non latte è quel , che fugge , e mamma* 
Qual’ è troppo sfacciata, qual ribalda; 

(Cofa , che importa ad onorate cafe ) 

Qual ritrofa , qual ruvida, qual balda. 
Bifogna ch’uom più fpie , guati, ed annate 
In fceglier Balia ; e Santi , e Dio c’invochi; 
Che in tor Donna non fa, con cui s’accafe. 
Che guardi , ond’ ella viene, e di quai lochi; 
E ben fi può tener’ avventurofo 
Chi Balia incontri , che abbia de’ fuoi pochi » 
Albergar tutto il giorno or frate, or fpofo. 
Or’ altrui, che per frate ella v’additi. 

Non è noja , che turba ogni ripofò? 
L’intrattenerli, e ’i for lor de’ conviti, 

E P altro faria poco ; ma bifogna , 

Che noi guardiani le mogli da i mariti. 

Ta.iftlh , & f 
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Non già, che in cafa altrui faccian vergogna; 
Ma ch’ella' non s’impregni-,. onde corrotte 
Sian le due fonti, o arida la fpogna. 

E perchè tutte foo voraci e ghiotte . 

Star vi convien con gli occhi aperti Tempre : 
Che, fe no’l di, v’ inganneran la notte. 
Non par che ’( fangue , o Donne , vi fi ftempre,. 
Quando il voftro fanciullo infermo piange, 
E la Balia bifogna che fi tempre ? 

Chi temprerà villana sì , che mange 
Quel , che a lui giovi , e fchifi quel , che noccia ; 
E per due giorni cibo, e vita cange? 

Chi impetrerà da lei , che una fol goccia 
Ber voglia d’un liquore, o d’ un feiropof 
E s’una volta il bee , cento il rimprocci*. 
Quando di lor bontà a’ ha maggior’ uopo , 
Allor fon più malvage e feonofeenti ; 

E l’util foto han per berfaglio e feopo. 
Quanti vedete nelle fafee fpenci 
Fanciulli, che farian forfè invecchiati. 

Se non bevean quei latti sì nocenti. 

Chi potrà tutte dir le infumitati, 

Che’l latte improprio ne i fanciulli arrec®. 
Onde poi grandi e vecchi fon vediti? 
Un'aflòrda, un’amtnuta, un’altro accieca. 
Un’altro fe ne va Tempre carpone. 

Finché la Parca il filo rompe e Teca . 
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guanti fono i perìgli» ove uom fi pone, 

£ quel , eh' è peggio, ov* egli (pedo incorro. 
Quando non fi conofcan le perfone !• 

Quanti credendo di venire a torre 
Quel ben, che i figli nutre, e foftien vivi 
Danno in quel mal , che Francia, e *1 Mondo 
E’i povero innocente, pria che arrivi (correi 
All’età del peccar, quei morbi prova. 

Che Dio dà per flagello de i lafcivi • 

Cofa dirò, che parrà ftrana e nuova; 

E fiate certe, o Donne, che ad alcune 
Madri avvenuto eflèr talor fi trova ; 

Che i figli vi fi cangian nelle cune . 

(Vi parrà la Commedia d’ Ariofto . ) 

Perchè? direte. Per cangiar fortune « 

Che tal, che dalla madre edere efpofto 
Doveva alla pietà di chi ’1 pigliafle, 

Divien Signor nell’ altrui loco pollo. 

Ed ella , che ’f cangiò, tacita ftaffe , 

E tra fe gode il ben, che al figlio ha dato» 

£ a tempo , fe le par , conofcer faffe . 

£ colui, quando ’1 fappia , s* egli è grato, 

Pargli aver’ alia madre obbligo doppio , 
Pria,che’l feceuomo,epoi,che’l,pofein fta». 
Sempre vi trema il cor di qualche (Iroppio, -, 
Mentre le Balie in braccio i fanciulli hanno ' 

£ vi par d’ ora in ora udir lo fcoppio . 
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Si fan peggi'*' le Balie d’anno in anno: 
Nuove leggi ogni di fono introduce ; 

E cu:te in atil loro, e in altrui danno» 

Vonno i gran foldi, von le vefti tacce 
De i figli voftri ; e s’una lor G vieta. 
Attendere veder le poppe afeiutte. 

Bifogna cb’uom le tratti da p«>eta, 

Sebben vena ei non ha : che tutte vonno 
Quella canzon per lor , non per noi lieta. 

Per eftirpar da noi quantunque ponno , 
Cercan di quelle voci anco efler paghe , 
Che folla cuna cantano : Vieti ,fnnno. 

Sempre de i nofiri danni elle fon vaghe : 

Se le delie le' cene di Cuculio, 

Non fpente che Balia fe ne appaghe . 

Sia pur vezzofo e vago il bel fanciullo: 

Che più vi dà la Balia angofee e duoli, > 
Cb’ei non vi potrà dar gi«-ji e trafittilo. 

Rara è la Balia, che non furi, o involi: 

Vi è forza Tempre dar Copra di voi. 

Nè mai forzier’ lafciar’ aperti e foli. 

Non pur’i tempi d’oggi infegnan noi. 

Ma degli antichi molti efempli avemo, • 
Che ogni madre s' allatti i figli Cuoi . 

Finger Balia di Romolo , e di Remo 
La lupa, o Donne, che penfatc fia, 

Se interpretar la favola verremo ? 
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Un moftrar, che ciafcun’altra, che dia. 
Fuorché la Madre, latte al fanciullino, 

È lupa ingorda , e fera ladra e lia . 

E s’egli è ittoria, fu voler Divino, 

Che nel Fondar di Roma moftrar volfe 
La grandezza de’ fati , e del dettino . 

Chi nudrl, chi lavò, chi in fafce accolfe 
Il Re del Ciel, la Macftà divina, 
Quand'uom qui nacque, ccarne umana tolfe? 

Se non la M.*dre fur», l’alta Reina, 

Quella, che fu nel Mondo, ed è foPuiia , 

A cui la Terra aflorge , e'I Cielo inchina. 

Ella fcl’ tenne in grembo, ed ella in cuna;. 
Ella a città portollo , ed ella a tempio ; 

Nò parte mai v’ ebbe altra dunna alcuna . 

Or non dovria battar quett’ uno efempio. 

Se avete del devoto , e del fedele, 

A ritrarvi d’error si crudo ed empio? 

Oh quante loti le Culpe, e le querele, 

(Farmi quali d'udbne le parole) 

Che vi fi dan d'un’atto si crudele b 

Natura innanzi a voi di voi fi dole , 

Da poiché, mercè voftra,iti van ii affanna,. 
Per darvi da nufrir la cara prole . 

Ogni animai, ch’ò in Terra, vi condanna: 

La pietà , che dal Cielo il tutto mira , 

Di là, per no’l veder, gli occhi s’ appanna. 
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La carità materna ne fofpira ; 

£ la crifliana, di ben fare ingorda. 

Quanto arder fuol d’ amor, tanto arde d’ir«. 

La Nobiltà, dell’ altrui macchie lorda, 

Via più, eh’ altra che fia,'par che fi lagne 
Che col faugue contrario mal s’ accorda. 

Valor’ e Cortefia feco nc piagne, 

E la Creanza , cd ogni altra virtude. 

Che. della Nobiltà fono compagne. 

I voftri figli con quel pianto rude. 

Quando fere maggior le orecchie voftre, 
Chiaman voi , Madri, difpictate, e crude. 

In fomma il voftro error par che ognun moftre ; 
Contra voi gridi ’l Cicl, la Terra, e ’l Mare, 
Il petto, il fangue, le vifeere voftre. 

Difponetevi ornai. Donne mie care. 

Al Tanto ufficio, ad opra così buona. 
Miglior di quante ne potrefte fare. 

E ’n dirvi Donne, intendo ogni perfona 
Del nobil fedo ; ed una non ne falvo , 

Sia quantunque * 

Portate tutte i voftri parti, falvo 
Quelle, eh’ hanno il petto arido, o fon’ egre. 
Così or nel grembo, come pria nell’alvo. 

Nodritevegli voi ognor più allegre. 

Perchè parte maggior non v’abbia il Padre: 
'Siate de’ Figli voftri Madri integre. 

* Manca nel Mano ferino . 
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Non è pazzia , giovani mie leggiadre , 

Che nobil Donna, potendo effer tutta, 

. Mezza fi faccia del fuo figlio madre ì 

Che foggia è quella cosi feema e brutta 
Di mezze Madri, e di partito pondo. 

Dal gran nemico fuila Terra indutta? 

Cosi fu Tempre, mi direte, il Mondo: 

Quel, che le noftrc Madri a noi già denno. 
Or noi rendano ai figti . Io vi rifpondo : 

Facendo voi quel , eh' altre pria non fenno. 
Senza che Chiefa il dica , o Re il Comandi , 
Maggior farà la bontà voftra , c’1 fenno. 

E quanto più farete illuftri e grandi 
Primiere a poner man, che ai noftri tempi 
Penficr sì fanto in opera fi mandi ; 

Più farete cagion co i vollri efempi. 

Che d’imitarvi ognuna fi diletti, 

Com’ ella in voi tanta virtù contempi. 

Or fe vedeflì ( oh giorni benedetti ! ) 

Le Colonne, le Urline, le Gonzaghe, 

Ed altre tai co’ cari figli ai petti; 

Non fpcrerefti , Italia, le tue piaghe 
Veder fané, e tornar l'antica gloria', 

E quelle genti tue d’onor sì vaghe ? 

Vedeflì la feconda tua Vittoria , 

D'età feconda, ma di fama prima. 

Onde il mio buon Toled» oggi fi glori» ; 
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E più per lei fe ftcflb or pregia e (lima. 

Che per quante vittorie Adria , e Tirreno * 
Affrica , ed Afia , e ’l Mondo gli dier prima • 
Vederti lei nel cafto, inclito feno 
Stringer dolce Bambino , e trarne fore 
Nettar celefte, non liquor terreno ; 

Non ti parria veder Febo , ed Amore 
Poppar fua Madre; e’1 bel Bambin non latte 
Ivi hcr, ma virtù , fenno , e valore ? 

Donne illuflri, e da Dio per norma fatte 
Dell’ altre Donne; la cui luce fplende 
Sovra quanto ’1 Sol fere, e l’onda batte;. 
Poiché il ripufo , e l’ onor nofiro pende 
Da i figli (quai fi fieno') di voi altre; 

Se d’ allattarli voi vi fi contende , 

Almeno in cercar Balie fiate fcaltrc. 
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